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  Un'anima araba e un'anima anglosassone, tenute insieme dall'orgoglio, l'una pronta ad assaporare il piatto freddo della vendetta, l'altra abile a destreggiarsi nello scacchiere internazionale dominato dai petrodollari: questo è l'identikit del maggiore Paul Rashid, conte di Loch Dhu, uno degli uomini più ricchi della Terra, con case a Long Island e guerrieri fidati nel deserto. pronto a tutto, anche a colpire gli Stati Uniti nella persona più rappresentativa, quando scopre che una cospirazione mondiale con basi a New York, Londra e nel Golfo Persico minaccia da vicino il suo potere personale e gli affetti più cari. A intercettare e bloccare le sue mosse interviene Charles Ferguson, il capo del dipartimento britannico per la sicurezza internazionale, determinato a mettere in campo il suo agente migliore: Sean Dillon, sangue irlandese e trascorsi nell'IRA. Supportato come sempre dal suo alter ego femminile Hannah Bernstein, che tiene i contatti con Londra, Dillon questa volta si muoverà fra il deserto di Hazar, e i suoi scenari suggestivi, e i grattacieli di Manhattan. Affilato nei dialoghi, ricco di intrighi e colpi di scena, un romanzo fra i più convincenti dell'autore che ha il dono di sublimare vicende tratte dalla realtà più scottante in una fiction di qualità.


  


  Abilissimo tessitore di trame a sfondo storico in cui serpeggia il brivido della suspense, Jack Higgins è autore di numerosi best-seller, molti dei quali pubblicati in Italia da Sperling & Kupfer. Vive con la moglie nelle Isole del Canale.


  


  Questa è un'opera di fantasia. Nomi, personaggi e avvenimenti sono immaginari. Ogni rassomiglianza con persone, fatti e luoghi realmente esistenti o esistiti è puramente casuale.


  


  



  



  



  



  



  



  



  A Tess che pensa che sia ora di…


  Prologo


  1


  


  Paul Rashid era uno degli inglesi più ricchi al mondo. Era anche per metà arabo e pochi avrebbero saputo dire quale ascendenza avesse più influenza sul suo animo.


  Suo padre era stato capo dei beduini rashid nella regione di Hazar nel Golfo Persico e un soldato per nascita e tradizione. Mandato da giovane alla Royal Military Academy di Sandhurst, durante un ballo di gala aveva conosciuto lady Kate Dauncey, figlia del conte di Loch Dhu. Era ricco e bello e, malgrado gli ovvi problemi e le iniziali riserve delle rispettive famiglie, il loro era stato un matrimonio d'amore, con il padre di Paul sempre in viaggio tra l'Inghilterra e il Golfo. Avevano avuto quattro figli, Paul, il maggiore, Michael, George e Kate.


  I ragazzi erano profondamente orgogliosi di entrambi i rami della famiglia. Per rispetto verso il loro illustre passato omani, parlavano correntemente l'arabo ed erano beduini nel cuore ma, come avrebbe detto Paul Rashid, la metà inglese era altrettanto importante, e tutti e quattro custodivano con fierezza il nome Dauncey e il casato cui apparteneva, uno dei più vecchi d'Inghilterra.


  Le due tradizioni, quella britannica medievale e quella beduina, scorrevano unite nel loro sangue e confluivano in un'impetuosità che si notava soprattutto in Paul. Un fatto che risaliva a quando il giovane stava per terminare l'accademia di Sandhurst ed era tornato a casa per alcuni giorni di licenza la spiegava al meglio. Michael aveva diciotto anni, George diciassette e Kate dodici.


  Il vecchio conte era a Londra e Paul, arrivato nell'Hampshire, per alcuni giorni in licenza, aveva trovato la madre nella biblioteca di Dauncey Place con il viso coperto di lividi. Lei si era alzata per abbracciarlo ed era stata Kate a dire: «Lui l'ha colpita con un pugno, Paul. Quell'uomo terribile ha tirato un pugno a mamma!»


  Con tono secco, Paul si era girato verso Michael: «Spiega».


  «Girovaghi», aveva risposto il fratello. «Un gruppo è entrato a Roundhay Spinney con quattro carri coperti e alcuni cavalli. I loro cani hanno ucciso le nostre anatre e mamma è andata a parlare con loro.»


  «L'avete lasciata andare da sola?»


  «No, siamo andati tutti, anche Kate. Gli uomini ci hanno riso in faccia, poi, quando mamma ha iniziato a gridare contro di loro, il capo, un uomo grosso, molto alto e molto aggressivo, le ha tirato un pugno in faccia.»


  Paul Rashid aveva fissato Michael e George, il volto pallido, gli occhi scuri. «E così quell'animale ha messo le mani su nostra madre e voi l'avete lasciato fare?» aveva esclamato, schiaffeggiandoli. «Voi avete due anime, una Rashid, una Dauncey. Ora vi farò vedere come essere fedeli a entrambe.»


  La madre l'aveva afferrato per la manica. «Per favore, Paul, non voglio altri guai, non ne vale la pena.»


  «Non ne vale la pena?» Il suo sorriso incuteva timore. «Qui c'è un cane che ha bisogno di una lezione. E io ho intenzione di dargliela», aveva ribattuto. Si era girato ed era uscito assieme ai fratelli.


  I tre ragazzi erano andati con la Land Rover a Roundhay Spinney; Paul aveva proibito a Kate di accompagnarli, ma, dopo la loro partenza, la ragazzina aveva sellato la sua giumenta preferita e li aveva seguiti, attraversando la campagna al galoppo.


  Avevano trovato i carri sistemati in cerchio, un grande fuoco al centro e una decina circa di uomini e donne raggruppati attorno, insieme con numerosi bambini, quattro cavalli e i cani.


  L'omone descritto dai due ragazzi più giovani era seduto su una cassetta accanto al fuoco e stava bevendo del tè. All'avvicinarsi dei tre giovani aveva alzato lo sguardo.


  «Chi diavolo saresti?»


  «Dauncey Place appartiene alla mia famiglia.»


  «Oh, mio Dio, il gran signore in persona, non è vero?» Aveva riso rivolto verso i suoi. «A me non sembra valga più di una cicca.»


  «Io però non colpisco in faccia le donne con un pugno. Cerco di comportarmi da gentiluomo, il che è più di quanto chiunque possa dire di lei. Ha commesso un errore, pezzo di merda. Quella signora era mia madre.»


  «Ma va', stronzetto…» aveva iniziato a dire l'omone, senza completare la frase.


  La mano di Paul si era infilata nella tasca profonda del suo Barbour e ne aveva estratto un jambiya, il coltello ricurvo dei beduini. I fratelli avevano fatto altrettanto.


  Mentre si avvicinavano gli altri uomini, Paul aveva squarciato il lato sinistro della testa dell'uomo, tagliandogli via l'orecchio. Uno degli altri aveva tirato fuori di tasca un coltello, e Michael Rashid, con un'energia che non sapeva di possedere, aveva inferto un colpo laterale con il suo jambiya, aprendogli la guancia e facendolo imprecare.


  Un altro aveva raccolto un ramo e l'aveva usato come mazza per colpire George, ma Kate Rashid era balzata fuori dal suo nascondiglio, aveva preso una pietra e, con un grido acuto, gliela aveva gettata in faccia.


  Tutto era finito rapidamente come era iniziato. Il resto del gruppo era rimasto prudentemente in silenzio, neppure le donne e i bambini piangevano, poi, all'improvviso, il cielo si era aperto e aveva cominciato a piovere a dirotto. Il capo, un fazzoletto sull'orecchio o su quel poco che ne era rimasto, aveva borbottato: «Te la farò pagare».


  «No, non lo farà», aveva risposto Paul Rashid. «Perché se mai si avvicinerà di nuovo a questa proprietà o a mia madre, non sarà l'orecchio quello che perderà. Saranno le sue parti intime.»


  Aveva poi pulito il suo jambiya sulla giacca dell'uomo, aveva estratto dalla tasca la Walther e aveva sparato due volte contro la pentola sul fuoco. Dai fori era sgorgata l'acqua e le fiamme avevano cominciato a smorzarsi.


  «Vi do un'ora per andarvene. Credo che il National Health Hospital di Maudsley si occupi anche di gentaglia come voi. Badate che parlo sul serio.» Fece una pausa. «Se lei e i suoi amici infastidirete di nuovo mia madre, vi ucciderò. Siatene certi.»


  


  I tre giovani si erano allontanati sotto la pioggia, mentre Kate li seguiva a cavallo. Erano entrati nel villaggio di Dauncey e si erano diretti al Dauncey Arms, il pub del villaggio. Paul si era fermato davanti all'entrata, i ragazzi erano usciti dall'auto e Kate era scesa da cavallo e l'aveva legato a un alberello.


  Rimase poi ferma sotto la pioggia a guardarli, il viso preoccupato. «Mi spiace d'averti disobbedito, fratello.»


  Paul l'aveva baciata sulle guance. «Sei stata fantastica, sorellina.» L'aveva tenuta stretta a sé per un po', poi l'aveva lasciata andare. «Ed è anche ora che tu beva la tua prima coppa di champagne.»


  L'interno del pub mostrava un soffitto con travi a vista, un bellissimo bancone in mogano antico e un caminetto in cui ardeva il fuoco. Quattro o cinque persone del luogo si erano girate e si erano tolte il berretto. La padrona del locale, Betty Moody, che stava pulendo i bicchieri, aveva alzato gli occhi e aveva esclamato: «Be', Paul.» La sua confidenza era naturale, li conosceva tutti dall'infanzia, per un periodo era stata addirittura la sua balia. «Non sapevo fossi a casa.»


  «Una visita inaspettata, Betty. C'erano alcune cose di cui dovevo occuparmi.»


  Lo sguardo della donna si era indurito. «Come quei bastardi a Roundhay Spinney?»


  «Come diavolo fai a sapere di loro?»


  «Non c'è molto che mi sfugga, non qui all'Arms. Sono settimane che danno fastidio alla gente del luogo.»


  «Ecco, non saranno più un problema per nessuno, Betty, non più.»


  A quelle parole aveva appoggiato sul banco il jambiya.


  Da fuori giungeva il rumore di veicoli che passavano e uno degli uomini era andato alla finestra. «Che io sia dannato. Tutta quella gentaglia se ne sta andando.»


  Betty aveva appoggiato il bicchiere sul bancone. «Nessuno ti vuole più bene di me, Paul Rashid, nessuno a parte tua madre, ma io ricordo il tuo caratterino. Sei stato di nuovo cattivo?»


  «Quell'orribile uomo aveva aggredito mamma, l'aveva picchiata», s'intromise Kate.


  Nel bar era calato il silenzio e Betty Moody aveva chiesto: «Lui cosa?»


  «Va tutto bene. Paul gli ha tagliato via un orecchio, così se ne sono andati.» Kate aveva sorriso. «stato fantastico.»


  «Non è stata troppo male neppure lei», aveva dichiarato Paul Rashid. «A dire il vero, la nostra piccola Kate è un'esperta lanciatrice di sassi. E così, Betty cara, apriamo una bottiglia di champagne. E delle belle porzioni di pasticcio di carne non sarebbero affatto fuori luogo.»


  La donna aveva allungato la mano e gli aveva toccato il viso. «Ah, Paul, avrei dovuto saperlo. C'è dell'altro?»


  «Sì, domani torno a Sandhurst. Potresti andare a vedere se mamma ha bisogno di un po' d'aiuto? Oh, puoi anche scusarmi per il fatto che la bambina è troppo giovane per trovarsi in un pub?»


  «Va bene.» Dal frigorifero aveva preso una bottiglia di Bollinger, poi aveva dato un colpetto sulla testa di Kate. «Vieni dietro il banco con me, piccola. Così la tua presenza è legale.» Mentre con il pollice faceva saltare il tappo, aveva sorriso a Paul. «Tutto in famiglia, eh, Paul?»


  «Sempre», aveva risposto lui.


  * * * * * *


  Più tardi, Paul, seguito dai fratelli, aveva attraversato la strada e il cimitero e aveva raggiunto l'entrata della chiesa di Dauncey, costruita nel dodicesimo secolo.


  Era un edificio molto bello, in puro gotico, con un soffitto ad arco e, ora che la pioggia era cessata, dalle vetrate istoriate una splendida luce colpiva le panche e le lapidi in pietra e le figure scolpite, testimonianze della famiglia Dauncey attraverso i secoli.


  Il titolo era scozzese. Sir Paul Dauncey lo era stato fino alla morte della regina Elisabetta, poi, quando Giacomo VI di Scozia divenne Giacomo I d'Inghilterra, il suo buon amico sir Paul Dauncey fu tra quelli che galopparono da Londra a Edimburgo per dargli la notizia. Giacomo I lo nominò conte di Loch Dhu, il lago nero o il luogo delle acque oscure, nelle Highlands occidentali. Dato che lì di norma pioveva sei giorni su sette, i Dauncey rimasero a Dauncey Place, lasciando a Loch Dhu soltanto un castello mezzo diroccato e una proprietà.


  L'unica importante differenza tra la nobiltà scozzese e quella inglese era che il titolo scozzese non si estingueva con gli eredi maschi. In loro mancanza, il titolo veniva trasmesso attraverso la linea femminile. Per questo motivo, alla morte del conte, la madre di Paul sarebbe diventata contessa, lui avrebbe ricevuto il titolo di cortesia di visconte Dauncey, i suoi fratelli quello di onorevole e la giovane Kate sarebbe diventata lady Kate. E un giorno anche Paul sarebbe diventato conte di Loch Dhu.


  I loro passi riecheggiarono mentre camminavano lungo la navata. Paul si era soffermato accanto a una armoniosa scultura in legno, un cavaliere in armatura e la sua dama. «Credo che oggi sarebbe stato soddisfatto, che ne dite?» Aveva recitato parte del catechismo di famiglia, ben noto a tutti loro: «Sir Paul Dauncey, che combatté per Riccardo III nella battaglia di Bosworth, che riuscì ad aprirsi un varco e a fuggire in Francia».


  «Più tardi, Henry Tudor gli permise di tornare», aveva continuato Kate, «e gli restituì le terre.»


  «Il che ha ispirato il motto della nostra famiglia», aveva soggiunto Michael: «TORNO SEMPRE.»


  «Ed è sempre stato così.» Paul aveva attirato a sé Kate e cinto con il braccio i fratelli. «Sempre insieme. Siamo Rashid, e siamo Dauncey. Sempre uniti.»


  Li aveva abbracciati con forza e Kate aveva pianto un poco mentre lo teneva stretto a sé.


  


  Dopo Sandhurst, Paul era entrato nei granatieri delle Guardie Reali, era stato in servizio in Irlanda, quindi nel 1991 aveva partecipato alla guerra del Golfo nella forza aerea speciale, la SAS.


  Suo padre era un generale omani, un amico di Saddam Hussein, che, distaccato nell'esercito iracheno come istruttore, si era ritrovato a combattere dall'altra parte. Comunque nessuno mise mai in dubbio la lealtà di Paul. Per la SAS dietro le linee irachene, Paul Rashid era un bene prezioso, e quando la guerra finì venne decorato. Suo padre, invece, morì in azione.


  Da parte sua, Paul aveva accettato la situazione. «Papà era un soldato e si è assunto rischi da soldato», aveva detto ai fratelli e alla sorella. «Io sono un soldato e mi comporto come lui.»


  Anche Michael e George erano andati a Sandhurst, ma poi il primo aveva frequentato la Harvard Business School e il secondo era entrato nel reggimento paracadutisti e aveva prestato servizio in Irlanda. Un anno gli era bastato, aveva lasciato l'esercito e aveva frequentato un corso di management finanziario.


  Per quello che riguarda Kate, dopo gli anni alla scuola femminile St. Paul, si era iscritta al St. Hugh's College di Oxford, per entrare come un tornado nella società londinese.


  


  Il vecchio conte morì nel 1993, una morte del tutto inaspettata, quel tipo di infarto che colpisce senza alcun avviso e uccide in pochi secondi. Lady Kate, ora contessa di Loch Dhu, e i suoi figli l'avevano sepolto nel mausoleo di famiglia nel cimitero di Dauncey. Al funerale avevano partecipato tutti gli abitanti del villaggio e molti estranei, persone che Paul non aveva mai conosciuto.


  Nella grande sala a Dauncey Place, dove si teneva il ricevimento, Paul era andato in cerca di sua madre e aveva visto uno di questi sconosciuti, un uomo di mezza età, chino su di lei.


  «Paul, caro, sono felice di presentarti uno dei miei più vecchi amici, il generale di brigata Charles Ferguson.»


  Ferguson gli aveva stretto la mano. «So tutto di lei. Faccio parte anch'io dei granatieri delle Guardie Reali. Il lavoro che ha fatto dietro le linee irachene con il colonnello Tony Villiers è stato fantastico. Una croce al valore militare non è sufficiente.»


  «Lei conosce il colonnello Villiers?» aveva chiesto Paul.


  «Da troppo tempo.»


  «Mi pare che lei conosca molte cose, generale. Quella operazione SAS era segreta.»


  Sua madre s'era intromessa. «Charles e tuo nonno hanno fatto il servizio militare insieme. Che strani posti! Aden, Oman, il Borneo, la Malesia. Ora dirige una unità segreta speciale per il primo ministro.»


  «Kate, non dovrebbe dirlo», l'aveva ammonita Ferguson.


  «Sciocchezze», aveva ribattuto lei. «Chiunque sia qualcuno lo sa.» Gli aveva preso la mano. «Nel Borneo ha salvato la vita di tuo nonno.»


  «E lui ha salvato la mia due volte.» Ferguson le aveva dato un bacio sulla fronte, poi si era rivolto a Paul. «Se posso fare qualcosa per lei, ecco il mio biglietto da visita.»


  Paul gli aveva stretto con forza la mano. «Non si sa mai, generale. Potrei prenderla in parola, un giorno o l'altro.»


  * * * * * *


  Essendo il maggiore, Paul era stato inviato a Londra per parlare con l'avvocato di famiglia del testamento del defunto conte; quando era tornato la sera stessa tardi, aveva trovato tutti seduti accanto al fuoco nel salone, ansiosi di avere notizie.


  «Allora che è successo?» aveva chiesto Michael.


  «Ah, dato che sei tu quello che ha frequentato la Harvard Business School, vuoi dire quanto?» Paul si era chinato, aveva baciato la madre sulla guancia. «Come al solito mamma è stata molto cattiva e non mi ha preparato.»


  «A cosa?» aveva chiesto Michael.


  «Alla vastità dei possedimenti del nonno. Non ho mai saputo che possedesse grandi parti di Mayfair. Tanto per iniziare, quasi metà Park Lane.»


  «Di quanto stiamo parlando?» aveva sussurrato George.


  «Trecentocinquanta milioni.»


  Sua sorella era rimasta a bocca aperta. Sua madre aveva sorriso.


  «Ciò mi ha dato un'idea», aveva continuato Paul. «Un modo per sfruttare bene questo denaro.»


  «Che suggerisci?» aveva domandato Michael.


  «Dopo Sandhurst sono stato militare in Irlanda», aveva spiegato Paul. «Poi con la SAS nel Golfo. La spalla destra mi fa ancora male col brutto tempo, colpa di una pallottola. Tu, Michael, sei stato a Sandhurst e poi hai studiato economia; George ha fatto un anno in Irlanda con l'unità dei paracadutisti One Para. Kate deve ancora farsi le ossa, ma ritengo che si possa contare su di lei.»


  Michael l'aveva interrotto. «Non ci hai ancora spiegato la tua idea.»


  «Eccola. ora di unirci, di creare una società di famiglia, una potenza con cui si devono fare i conti. Chi siamo? Siamo Dauncey, ma anche Rashid. Nel Golfo nessuno ha una influenza maggiore della nostra, e, proprio ora, cosa vuole il mondo di più nel Golfo? Petrolio. In particolare americani e russi hanno ficcato il naso attorno al Golfo per mesi, cercando di acquistare concessioni di prospezione. Per arrivare al petrolio devono ottenere il benestare dei beduini. E per arrivare a loro devono passare attraverso noi. Devono venire da noi, dalla nostra famiglia.»


  «Di che cifra stiamo parlando?» aveva chiesto George.


  La madre aveva sorriso. «Credo di saperlo.»


  «Digliela.»


  «Due miliardi?»


  «Tre», l'aveva corretta Paul. «Di sterline, naturalmente, non di dollari.» Aveva preso una bottiglia di champagne. «Dopotutto, io sono un arabo molto inglese.»


  


  Con accorti investimenti e la forza dei beduini alle spalle, i Rashid avevano sviluppato nuovi giacimenti petroliferi a nord del Dhufar. I soldi entravano a fiotti, in quantità incredibili. Gli americani e i russi dovettero realmente trattare con loro, anche se di malavoglia, e i Rashid aiutarono l'Iraq a rimettere in piedi l'industria petrolifera.


  Il primo miliardo lo realizzarono in tre anni, il secondo in due e ora erano sulla strada per raggiungere il terzo. George e Michael furono nominati direttori congiunti della Rashid Investments, mentre la giovane Kate, dopo la laurea a Oxford, era diventata presidente esecutivo. Qualunque uomo d'affari, che l'avesse considerata semplicemente una deliziosa giovane donna in abito Armani, veniva rapidamente disilluso.


  Paul preferì rimanere una figura ombra, dietro le quinte. Passava lunghi periodi ad Hazar con i beduini. Per il popolo rashid, lui era un grande guerriero, che arrivava spesso per girovagare per il deserto in groppa a un cammello; per vivere secondo l'antico stile di vita dei beduini nell'Empty Quarter, protetto da membri della tribù bruciati dal sole ardente; per mangiare datteri e carne secca con loro.


  Lo accompagnavano spesso i due fratelli o Kate che scandalizzava la gente del posto con il suo stile di vita occidentale, ma nessuno avrebbe potuto rifiutarla, perché suo fratello era diventato una leggenda con più potere dello stesso sultano di Hazar, suo secondo cugino. Si mormorava che un giorno o l'altro il Consiglio degli Anziani avrebbe eletto proprio lui sultano, ma per il momento il vecchio sultano aveva ancora potere, e la sua principale forza erano gli Hazar Scout, un contingente di soldati comandati da volontari britannici.


  Poi una sera, mentre se ne stava seduto accanto al fuoco in un accampamento nell'oasi di Shabwa, un elicottero atterrò in una nuvola di sabbia.


  Cammelli e asini si misero a girare in tondo, i bambini gridarono di piacere e le donne li rimproverarono. Dal velivolo scesero Michael, George e Kate, in abiti arabi. Paul li salutò.


  «Che è, una riunione di famiglia?»


  «Ci sono problemi», spiegò Kate.


  Paul le prese la mano, la condusse vicino al fuoco e, con un cenno, chiese a una donna di portare del caffè.


  Kate si rivolse a Michael. «Raccontagli la tua parte per primo.»


  «Abbiamo raggiunto i tre miliardi.»


  «E così finalmente ce l'abbiamo fatta.» Paul si girò. «La cosa mi renderebbe più felice se non fossi in attesa delle cattive notizie. Forza, Kate. Mi basta guardare la tua faccia per sapere se il tempo è brutto, e ora mi pare stia piovendo.»


  «Hai visto il sultano di recente?»


  «No, era in pellegrinaggio alle Sacre Sorgenti.»


  «Le Sacre Sorgenti? Non farmi ridere! Il suo unico pellegrinaggio è stato a Dubai per incontrare governi e uomini di affari americani e russi. Si sono accordati su diritti congiunti di prospezione ad Hazar, senza di noi.»


  «Non possono assolutamente farlo senza la cooperazione dei beduini. E quella non l'hanno senza di noi», ribatté Paul.


  «Paul», disse Kate, «possono farlo e l'hanno fatto. Il sultano ci ha traditi. Sai quanto poco piaceva a russi e americani trattare con noi. Ebbene, ora ci hanno tagliato fuori. Calpesteranno noi e i beduini. Senza di noi quei dannati petrolieri trivelleranno dove vorranno, e che gli arabi vadano a quel paese.»


  «vero, Michael?»


  Michael annuì. «Saccheggeranno il deserto, Paul. E non c'è nulla che possiamo fare.»


  Paul annuì pensieroso e attizzò il fuoco. «Non parlare precipitosamente, Michael. C'è sempre qualcosa che si può fare, se c'è la volontà.»


  «Che intendi dire?» chiese George.


  «Non ora», rispose Paul, quindi si rivolse a Kate. «Il Gulfstream è alla base aerea militare di Haman?»


  «Sì.»


  Lui la sollevò e la baciò sulla fronte. «Buonanotte, ne riparleremo domani.»


  Fece un cenno con il capo ai fratelli e tutti si alzarono. Kate si girò e si avviò, e fu allora che successe. Dall'ombra un beduino emerse gridando, un jambiya ricurvo sollevato sopra la testa, e corse verso di loro, mentre Kate gli impediva il cammino. Le guardie di Paul vennero colte per un attimo di sorpresa, i loro AK-47 ai piedi, le tazzine del caffè in mano, e fu Paul Rashid che si lanciò in avanti, gettò la sorella a terra ed estrasse dalla cintura una Browning. Sparò rapidamente quattro volte e l'assassino cadde sulla sabbia.


  Un altro grido acuto e un secondo uomo, il jambiya in alto, emerse dall'oscurità, ma questa volta venne immediatamente sopraffatto dalle guardie.


  «Vivo!» gridò Paul in arabo. «Vivo!» Si girò verso George. «Chi è, da dove viene, scoprilo.» George corse verso il gruppo che teneva bloccato a terra l'uomo e Paul aiutò Kate ad alzarsi. «Tutto bene? Non sei ferita?»


  Lei lo strinse a sé e parlò in arabo: «No, fratello, grazie a te».


  Lui l'abbracciò. «Lascia che di questo mi occupi io. Vai a letto.»


  Di malavoglia lei si allontanò e Paul si tuffò nell'oscurità e si acquattò accanto al secondo omicida, ora steso a terra. Il volto dell'uomo era rugoso e contratto. Le pupille degli occhi erano come punte di spilli e la bocca schiumava.


  «Un sicario drogato con quat», osservò George.


  Paul Rashid si accese una sigaretta e annuì. Il quat era un narcotico che ad Hazar veniva estratto dalle foglie di alcuni cespugli. Anche molti dei suoi ne erano dipendenti, ad alcuni dava un falso coraggio.


  A quest'uomo avrebbe dato solo la morte.


  «Fa' quello che devi fare», disse a George.


  Tornò poi a sedersi accanto al fuoco, bevve dell'altro caffè e subito arrivò Kate che si accoccolò vicino a lui. Dall'oscurità giunse un grido di dolore, un urlo improvviso, il silenzio, poi sbucarono George e Michael.


  «Allora?» chiese Paul.


  «stato il sultano a predisporre l'attentato, per gli americani e i russi. Non possono permettersi che noi rimaniamo vivi.»


  «Peccato per loro che questi due abbiano fallito.»


  Per un po' nessuno parlò. Michael e George si sedettero. «Che succederà ora?» chiese George.


  «Primo, penso sia ora che ci sia un nuovo sultano. La tua specialità è lavorare con la nostra gente ad Hazar», gli disse Paul. «Occupatene tu. C'è però una questione più importante in gioco. Abbiamo intenzione di lasciare che quei potenti facciano questo al nostro popolo? Permetteremo loro di distruggere il nostro paese? Di attaccarci? No, siamo noi che dobbiamo attaccarli.»


  In quel momento squillò il suo cellulare. «Rashid.»


  Alla luce del fuoco il suo viso cambiò, gli occhi si trasformarono in buchi neri.


  «Arriveremo il più presto possibile.»


  Spense il telefono e lo porse a Kate. «Chiama Haman. Di' di preparare il Gulfstream per partire immediatamente. E ora subito all'elicottero.»


  «Ma, Paul, perché? Che è successo?» chiese Kate.


  «Era Betty Moody. A mamma è successo qualcosa di terribile.»


  2


    Era successo proprio qualcosa di terribile. Mentre tornava a Dauncey Place, lady Kate era rimasta coinvolta in uno scontro frontale con un'automobile che viaggiava contromano. I Rashid arrivarono all'ospedale dieci minuti prima che morisse, appena il tempo di starle vicino, di stringerle la mano.


  «Miei cari ragazzi», disse lady Kate nel suo pessimo arabo che faceva sempre ridere la famiglia. «Mia meravigliosa figliola. Vogliatevi sempre bene.» E morì.


  Michael e George scoppiarono in un pianto dirotto, non Kate. Lei strinse la mano di Paul mentre lui si chinava per posare un bacio sulla fronte della madre: le bruciavano gli occhi, ma non c'erano lacrime. Quelle sarebbero sgorgate in seguito, dopo avere scoperto chi era l'uomo responsabile della morte della madre.


  Ma con il nome dell'uomo, giunsero solo brutte notizie. L'ispettore capo della polizia dell'Hampshire disse loro che, sì, l'altro guidatore, un certo Igor Gatov, guidava sul lato sbagliato della strada mentre si dirigeva a Londra da Knotsley Hall, proprietà dell'ambasciata russa. Sì, era certamente ubriaco, e, miracolosamente, l'incidente gli aveva procurato solo ferite di poco conto. Sfortunatamente, però, era anche un attaché commerciale all'ambasciata russa a Londra, il che significava che aveva l'immunità diplomatica. L'assassino della madre non sarebbe potuto essere processato in un tribunale inglese.


  


  Seppellirono la madre nel mausoleo nella chiesa di Dauncey, un pomeriggio di marzo. Uno dei più importanti imam di Londra onorò il funerale con la sua presenza. In piedi, i tre fratelli Rashid e la giovane Kate non si erano mai sentiti tanto uniti.


  Più tardi, durante il ricevimento nel salone a Dauncey Place, Charles Ferguson si rivolse a Paul Rashid: «Questa è una brutta faccenda. Mi spiace moltissimo. Era una gran signora.»


  «C'è qualche cosa che non ci dice, generale?» chiese Kate.


  Ferguson la fissò. «Telefonatemi.»


  Mentre lui si allontanava, Kate si rivolse al fratello: «Paul?»


  «Appena abbiamo finito qui, andremo a trovarlo.»


  Due giorni dopo si recarono nell'appartamento in stile georgiano di Charles Ferguson in Cavendish Place a Londra. Vennero accolti da Kim, il domestico gurkha di Ferguson, e scoprirono che il generale di brigata non era solo. Con lui c'erano un uomo piccolo dai capelli tanto chiari da sembrare bianchi e un'altra persona.


  «Lady Kate, questo è Sean Dillon, che lavora per il mio dipartimento», disse Ferguson, poi presentò l'altra persona, una donna dai capelli rossi. «Ispettore capo Hannah Bernstein degli Affari Speciali. Lord Loch Dhu, come posso esserle d'aiuto? Una coppa di champagne?»


  «No, grazie. Mia sorella forse, ma io preferirei un whisky irlandese Bushmills come quello che si sta versando il signor Dillon.»


  «Ottima scelta», osservò Dillon, «ma prima le signore», e versò lo champagne.


  Hannah Bernstein si rivolse a Kate: «Se non sbaglio lei ha studiato a Oxford. Io ero a Cambridge».


  «Ebbene, non è stata colpa sua», commentò Kate con un debole sorriso.


  «Io ho fatto il servizio militare con i granatieri delle Guardie Reali e la SAS in Irlanda, dove ho sentito molte cose su Sean Dillon», ammise Paul.


  «E tutte probabilmente esatte», ribatté Hannah Bernstein, con un tono che sottintendeva qualcosa che Rashid non riuscì a decifrare.


  «Non le dia retta», sbottò Dillon. «Per lei sarò sempre il cattivo dei film western, ma per lei e per me, maggiore, per i soldati di tutto il mondo, noi siamo gli uomini che si occupano del lavoro sporco che il grande pubblico non può fare. Questo chiude ogni discussione», soggiunse Dillon rivolgendosi a Kate. «Non è d'accordo anche lei?»


  La giovane non parve per nulla turbata. «Pienamente d'accordo.»


  «e così», s'intromise Paul Rashid, «Igor Gatov, un attaché commerciale all'ambasciata russa, ubriaco, uccide mia madre mentre guida contromano. La polizia dice che ha l'immunità diplomatica.»


  «Temo sia proprio così.»


  «Ed è tornato a Mosca?»


  «No, hanno bisogno di lui qui», spiegò Ferguson.


  «Hanno bisogno di lui?»


  «I servizi segreti di sicurezza non mi ringrazierebbero per averglielo detto, ma non sono i miei migliori amici. Glielo spieghi, ispettore capo.»


  «Fino a che punto?» chiese Hannah.


  «Fin dove è necessario», disse Dillon. «Questo bastardo russo uccide una gran signora e se la cava.» Si versò un altro Bushmills, brindò alla giovane Kate, quindi si rivolse a Paul Rashid in buon arabo: «Gatov è un cane della peggior specie. Se l'ispettore capo esita, non gliene faccia colpa: ha una sensibilità delicata. Suo nonno è un rabbino».


  «E mio padre era uno sceicco», disse Paul rivolgendosi a lei in ebraico. «Forse abbiamo molto in comune.»


  La sorpresa di Hannah fu evidente. «Non so che dire», replicò nella stessa lingua.


  «Io, sì», l'interruppe Dillon in inglese. «Non è soltanto l'ambasciata russa che nasconde Gatov alla giustizia. C'è anche il collegamento americano.»


  Dopo un attimo di silenzio, Paul chiese: «E quale sarebbe?»


  «Come sa, americani e russi sono antagonisti nell'Arabia meridionale, ma lavoreranno insieme se ciò sarà loro conveniente», spiegò Hannah.


  «Questo lo so, ma cosa ha a che fare con la morte di mia madre?»


  A questa domanda rispose Dillon, in arabo: «Questo pezzo di merda è una spia che fa il doppio gioco. Ha lavorato pure per gli americani, per cui non sono solo i russi che non vogliono vederlo in tribunale, ma anche gli yankee. troppo importante».


  «Troppo importante per cosa?» chiese Paul Rashid.


  Questa volta rispose Ferguson: «Gli americani e i russi stanno lavorando su un qualche tipo di accordo per il petrolio, e Gatov faceva da intermediario. Lui è proprio nel mezzo. Laggiù si fanno miliardi».


  «Ha ragione», commentò Dillon. «Arabia Felix, l'Arabia felice, è così che la chiamavano nei tempi antichi.»


  Kate Rashid, che aveva ascoltato in silenzio, domandò: «Stiamo parlando di soldi, quindi?»


  «Direi proprio di sì», rispose Dillon.


  «E per facilitare i loro maneggi, sia gli americani sia i russi considerano la morte di mia madre semplicemente una seccatura?»


  «Un inconveniente serio.»


  Kate s'interruppe, guardò il fratello che annuì. «Alcuni giorni fa, nell'oasi di Shabwa, è accaduto un fatto interessante. Generale, sapeva che il sultano di Hazar si è alleato non solo con una grossa compagnia petrolifera americana, ma anche con una russa?»


  Ferguson aggrottò le sopracciglia. «No, questo mi è nuovo.»


  «La sera in cui abbiamo saputo dell'incidente di mia madre, due assassini hanno cercato di uccidere mio fratello.» Kate fece un cenno con il capo a Dillon. «Uno ha tentato di ammazzarmi. Mio fratello mi ha salvato la vita e lo ha ucciso.»


  «importante che il secondo killer ci ha svelato che era stato lo stesso sultano a ingaggiarli, per conto degli americani e dei russi», spiegò Paul Rashid.


  Ferguson abbassò la testa. «Vi ha raccontato tutto?»


  «Naturalmente», s'intromise Dillon.


  «Sta insinuando che la morte di sua madre è stata voluta?» chiese Ferguson.


  «No», rispose Paul. «La polizia ha riesaminato con noi le prove, e a me sembra che quei bastardi non avrebbero avuto nulla da guadagnare uccidendo mia madre. chiaro comunque che, per loro, la vita vale poco. E ho intenzione di renderla molto cara.»


  Si alzò e tese la mano. «Grazie per le informazioni, generale.» Si rivolse poi a Dillon: «Nelle Guardie a South Armagh, un politico lealista mi ha detto una volta che Wyatt Earp era responsabile della morte di venti uomini, ma che Sean Dillon neppure sapeva quanti ne avesse uccisi».


  «Una leggera esagerazione», ribatté Dillon. «Credo.»


  Rashid sorrise a tutti, poi si girò per seguire Kim. Kate tese la mano a Dillon. «Lei è un uomo molto interessante.»


  «Oh, cara ragazza, mi piace come usa le parole.» Le baciò la mano. «E ha un viso per cui ringraziare il Signore.»


  «mia sorella, signor Dillon», ricordò Rashid.


  «E come potrei dimenticarlo?»


  Se ne andarono e, prima che Ferguson potesse dire una sola parola, squillò il telefono rosso. Lui sollevò la cornetta, ascoltò, parlò brevemente e riattaccò con il volto serio.


  «A quanto pare il sultano di Hazar è appena stato assassinato.» Si rivolse a Dillon: «Una straordinaria coincidenza, non ti pare?»


  L'irlandese si accese una sigaretta. «Oh, sì, straordinaria.» Soffiò fuori il fumo. «Una cosa sola so. Mi spiace per Igor Gatov.»


  


  Quella sera al Dorchester si svolgeva una cerimonia, una questione politica cui partecipava il primo ministro, e Ferguson, la Bernstein e Dillon erano addetti alla sicurezza, non senza lamentele.


  Dillon e l'ispettore capo entrarono nella sala da ballo dall'entrata in Park Lane, controllarono che tutte le precauzioni fossero state prese e, soddisfatti, seguirono Ferguson. Al bar trovarono il conte di Loch Dhu e sua sorella.


  «Quando si parla del diavolo… Hannah e io proseguiamo il giro con la sicurezza. Vedi un po' se riesci a scoprire qualcosa di più, Dillon», disse Ferguson.


  Kate e Paul Rashid osservavano la folla quando Dillon si avvicinò loro esclamando: «Che coincidenza».


  «Non ho mai creduto alle coincidenze, signor Dillon», ribatté Paul Rashid. «E lei?»


  «Come lei, sono un cinico, ma questa sera…»


  In quel momento un giovane lo interruppe: «Lord, il primo ministro vorrebbe scambiare due parole con lei».


  «Mi spiace, signor Dillon, dovremo rimandare il nostro colloquio. Le sarei grato se si occupasse di mia sorella al posto mio.»


  «Sarà un onore.»


  Rashid si allontanò e Kate si rivolse a Dillon. «Allora, dato che deve badare a me, che ne dice di offrirmi da bere?»


  Mentre Dillon si voltava per porgerle un bicchiere, un uomo piuttosto grosso con una faccia rubizza si avvicinò a Kate e la abbracciò da dietro. «Kate, mia cara», esclamò ad alta voce.


  Rendendosi conto che non avrebbe più potuto parlare con lei a quattr'occhi, Dillon decise di andarsene, ma fece in modo di pestare il piede destro dell'uomo mentre si spostava. L'uomo lasciò andare Kate. «Dannato zoticone.»


  Dillon sorrise. «Mi scusi.» Salutò Kate con un cenno della testa e le disse: «Sarò al piano bar».


  Attraversò l'hotel fino al piano bar che a quell'ora era ancora tranquillo. Giuliano, il direttore, lo salutò calorosamente, erano vecchi amici.


  «Una coppa di champagne?»


  «Perché no? E io suonerò un poco il piano mentre aspetti l'arrivo del tuo pianista.»


  Era immerso in un brano di Gershwin quando apparve Kate Rashid.


  «Vedo che lei è un uomo dai mille talenti.»


  «solo buona musica da piano bar, signorina. Che è successo al gentiluomo?»


  «Il gentiluomo, e la definizione non è esatta, è lord Gravely, un pari che soggiorna alla Camera dei Lord senza combinare nulla di buono.»


  «Non credo che suo fratello accoglierebbe con piacere le sue attenzioni nei suoi confronti.»


  «Questo è dire poco. Doveva proprio pestargli il piede?»


  «Assolutamente sì.»


  «Bene, ne sono felice. Quell'uomo è un vero porco. Non fa che agguantarmi, palparmi. Non accetta un no come risposta. Si merita un piede dolorante, anzi molto di più.»


  Prese la coppa di champagne e la bevve tutta d'un fiato. «In ogni caso, sono venuta solo per ringraziarla. Ora sarà meglio che me ne vada. Ho ordinato l'auto per le sette.»


  Accorgendosi che non avrebbe potuto prolungare la conversazione, Dillon sorrise. «stata una reazione sincera.»


  Lei uscì, Dillon terminò il pezzo, quindi decise di seguirla. Non sapeva esattamente perché, ma era come se fosse rimasto qualcosa di incompiuto.


  Uscì dalla porta principale, svoltò a destra in Park Lane e trovò le limousine che raccoglievano la gente all'entrata della sala da ballo. Lady Kate Rashid era sul marciapiede ed ecco, all'improvviso, arrivare di nuovo lord Gravely, che le mise un braccio sulla spalla e l'attirò a sé, mormorandole qualcosa nell'orecchio. Lei si divincolò e simultaneamente accaddero due cose. La Daimler di Paul Rashid accostò al marciapiede e, mentre lui scendeva in tutta fretta, Dillon si lanciò su Gravely e gli ficcò entrambi i pugni nelle reni. Gravely gridò e lasciò andare Kate, che il fratello trascinò nell'auto. Gravely si girò furibondo verso Dillon, il quale, girando su se stesso, lo colpì con il gomito sulla bocca buttandolo a terra.


  Mentre si allontanavano, Rashid lanciò un'occhiata dal finestrino posteriore e vide che Dillon si mescolava alla folla e un poliziotto si avvicinava a Gravely. «Un tipo notevole, quel Dillon. Gli sono in debito di un favore. Stai bene?»


  «Tutto bene, fratello, ma sono io a essere in debito con lui.»


  «Ti piace?»


  «Molto.»


  «Farò delle indagini approfondite su di lui.»


  «No, Paul, le farò io stessa.»


  * * * * * *


  Dopo avere incontrato gli avvocati il mattino seguente, Paul e Kate tornarono a Dauncey Place, dove trovarono i fratelli che avevano già dato delle foto di Igor Gatov a Betty Moody. A sua volta Betty aveva parlato con la gente del posto.


  Quando Paul la vide quella sera al pub, lei gli porse la solita coppa di champagne e gli parlò sottovoce.


  «al villaggio, Paul, è arrivato all'ora di pranzo con un gruppo dell'ambasciata russa.»


  «Bene.» Gustò lo champagne.


  «Che intenzioni hai?» domandò la donna.


  «Lo giustizierò», rispose lui e sorrise nel sentirla trattenere il fiato.


  Più tardi, quella stessa sera, parlò con i fratelli nel salone. Era presente anche Betty, arrivata con le ultime informazioni avute dai dipendenti locali di Knotsley Hall: Gatov sarebbe partito alle undici per raggiungere Londra di notte.


  Paul Rashid spiegò ai fratelli il suo piano, ma escluse Kate. «Non voglio coinvolgerla», disse. «Questo è un lavoro da uomini.»


  Non sapeva, però, che Kate stava ascoltando dalla balconata sopra di loro. Furiosa, stava per gridare, quando Betty arrivò da dietro e le strinse la spalla. «Bada a come ti comporti, ragazzina. I tuoi fratelli stanno per mettersi in una situazione pericolosa. Non hanno bisogno che tu renda loro le cose difficili.»


  Lady Kate Rashid, per un attimo tornata bambina, ubbidì.


  * * * * * *


  Quella notte, dietro una curva in una stretta strada di campagna, Igor Gatov trovò un furgone finito in un fosso e una persona distesa in mezzo alla strada. Scese dalla BMW, si avvicinò alla figura a terra e si chinò. Era Paul Rashid, che in un secondo lo colpì al collo.


  Lui e i suoi fratelli indossavano tute nere delle Forze Speciali. Michael e Paul trascinarono Gatov, semisvenuto, alla sua vettura e lo spinsero dietro il volante. George salì sul furgone e lo tirò fuori dal fosso, mentre Paul ricopriva di benzina il russo.


  «Il fuoco purifica, così dice il Corano», sentenziò, poi avviò l'auto e tolse il freno a mano. «Non è molto come scambio per mia madre, ma meglio di niente.»


  Fece scattare l'accendino e sfiorò l'orlo della giacca inzuppata di benzina di Gatov, che iniziò immediatamente a bruciare. George e Michael spinsero la BMW che scese la collina a gran velocità per finire contro un vecchio ponte in pietra, dove esplose come una palla infuocata.


  


  Il mattino seguente, al ministero della Difesa, Hannah Bernstein portò a Ferguson una velina che riportava la notizia del tremendo incidente in cui Igor Gatov era morto bruciato.


  «Oh, mio Dio», esclamò Ferguson, «un'altra straordinaria coincidenza.»


  Sean Dillon si appoggiò alla porta e si accese una sigaretta. «La domanda è: quale sarà la prossima coincidenza?»


  


  Seduto nel salotto della casa di Kate in South Audley Street, Paul dichiarò: «Gatov è morto. Il sultano è morto. Queste esecuzioni sono giuste ed eque. Non sono però sufficienti».


  «Che intendi dire, fratello?» chiese Michael.


  «Voglio dire che non è sufficiente avere eliminato due uomini insignificanti. La loro morte verrà dimenticata rapidamente e le grandi potenze continueranno a pavoneggiarsi arrogantemente come se nulla fosse successo. L'America e la Russia, i due Grandi Satana, hanno aggredito la cultura araba, calpestato i beduini, strappato all'Arabia e ad Hazar ciò che è loro, e nostro, per diritto. Dobbiamo dare loro una lezione che non dimenticheranno mai.»


  «Che cosa hai in mente?» domandò George.


  «Primo: Kate. Voglio che contatti i nostri amici dell'Esercito di Allah, della Spada di Dio, gli hezbollah, tutti. Voglio che facciano sapere a tutti, urlando e manifestando, che gli Stati Uniti e la Russia stanno cercando di depredare l'Arabia. Devono creare disordini ogni qualvolta e ovunque sia loro possibile.»


  «E poi?» volle sapere Michael.


  «Poi uccideremo il presidente degli Stati Uniti.»


  Cadde un silenzio stupito; poi Michael chiese in un sussurro: «Ma perché, Paul?»


  «Perché Gatov era solo un servo. Perché il sultano era solo una pedina. Perché non serve a nulla uccidere gentucola. Se non facciamo una dichiarazione, e intendo una grossa dichiarazione, le grandi potenze non capiranno mai. Non ci lasceranno mai in pace. Orchestrato in modo giusto, l'assassinio del presidente Jake Cazalet dirà al mondo una volta per sempre che l'Arabia è degli arabi. Oh, al suo posto potremmo uccidere il premier russo, è altrettanto colpevole, ma Cazalet avrà un effetto molto maggiore.»


  Dopo alcuni attimi di totale silenzio, Michael disse: «Fai sul serio, vero?»


  «Sì, Michael. Mai stato più serio. ora di prendere posizione.» Paul fissò il fratello. «per i beduini.» Spostò gli occhi su George. «per Hazar.» Si girò verso Kate e i loro sguardi rimasero incatenati per un tempo che sembrò lunghissimo. Alla fine disse: «Questo è per mamma». L'aspro sussurro parve riempire la stanza.


  Dopo un attimo Kate chiese: «Ma chi ci proverà?»


  «Un mercenario. Con il processo di pace che si sta avviando nell'Irlanda del Nord, vi sono molti esperti killer dell'IRA che non hanno nulla da fare.» Mostrò una busta e la porse a Kate. «Mi è stato consigliato quest'uomo, un certo Aidan Bell. Dovrebbe trovarsi a County Down. Sembra che abbia ucciso per i ceceni un generale russo, e fatto saltare il suo staff. Un uomo disposto a rischiare. Vai a parlargli, Kate, e porta George con te. Ha fatto il soldato laggiù ed è pratico.»


  Scomparsa ogni esitazione, era stata presa una decisione. «Naturalmente, fratello.»


  «Un'ultima cosa.» Paul si accese una sigaretta. «Ti piace Sean Dillon?»


  «Te l'ho già detto.»


  «Combina un incontro casuale, inventati una scusa. Scopri cosa sa su Aidan Bell.»


  Lei sorrise. «Sarà un piacere.»


  «Attenta a non trasformarlo in un piacere troppo grande!» borbottò, sorridendo a sua volta.


  Londra
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  Irlanda del Nord
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  Kate esaminò le ottime e dettagliate informazioni fornitele dal fratello. Aidan Bell, quarantotto anni, membro dell'IRA da quando ne aveva venti, mai finito in prigione. Per anni era stato un membro dell'Irish National Liberation Army, una organizzazione estremistica, spesso in disaccordo con i Provisional dell'IRA, ma anche responsabile di alcuni colpi importanti.


  Il fatto più interessante era che nel corso degli anni aveva lavorato anche come mercenario, pagamento sull'unghia, per molti movimenti rivoluzionari stranieri.


  Kate mise la faccenda nelle mani del capo della sicurezza alla Rashid Investments, Frank Kelly, un uomo fidato, ex paracadutista, senza comunque fornirgli tutti i dettagli. Non si fidava così tanto di nessun dipendente. A questo punto, tutto quello che voleva era l'opportunità di incontrare Dillon come per caso, cosa che successe la sera del lunedì seguente.


  Kelly le telefonò in South Audley Street, che si trovava a soli cinque minuti dal Dorchester. «Dillon è appena entrato nel piano bar. Sembra vestito per una serata fuori casa, abito blu scuro e cravatta delle Guardie Reali.»


  «Ma lui non è mai stato nelle Guardie.»


  «Forse per prendere per il culo, se mi permette l'espressione, signorina. Ho passato un bel po' di tempo in Irlanda con i paracadutisti di One Para. Conosco quell'uomo.»


  «Non sapevo avesse fatto parte di One Para, Kelly. Ha conosciuto mio fratello George?»


  «Sissignora, anche se lui aveva un grado più alto del mio. Allora lui era sottotenente, io soltanto sergente.»


  «Bene. Ha una macchina a disposizione?»


  «Una Mercedes della società.»


  «Venga a prendermi, poi mi aspetti davanti al Dorchester; lei personalmente, Kelly, non voglio nessun altro.»


  «Lady Kate, non mi sognerei mai di mandare qualcun altro», esclamò Kelly, un uomo ben vestito non più alto di un metro e settantadue, con un bel volto duro e capelli tagliati cortissimi, ricordo della vita militare. Poco dopo l'aveva fatta scendere al Dorchester e aveva parcheggiato in uno dei posti riservati.


  Kate attraversò le porte girevoli, elegante in un tailleur pantalone nero. Mentre entrava nel bar, sentì della musica e vide Dillon seduto al piano.


  Giuliano apparve immediatamente. «Lady Kate, che piacere. Il solito tavolo?»


  «No, l'ultimo a sinistra, vicino al piano. Vorrei parlare con il pianista.»


  «Ah, il signor Dillon. bravo, non è vero? Si mette a suonare prima che arrivi il nostro pianista, ma solo di tanto in tanto. Chissà che fa nel resto del tempo. Lo conosce?»


  «Può ben dirlo.»


  Lui l'accompagnò al tavolo, lei salutò Dillon con un cenno del capo, ordinò un bicchiere di champagne Krug, si sedette e prese il cellulare, una cosa del tutto contraria alle regole del bar. Chiamò suo fratello George nel suo appartamento non molto distante.


  Quando lui rispose, lei gli disse: «Sono al piano bar del Dorchester. Dillon è qui e Frank Kelly è fuori. Chiamalo sul cellulare e digli di venirti a prendere. Ti voglio qui».


  «Certo. A presto.»


  Dillon era veramente molto bravo, decise. Stava suonando vecchi motivi, il genere di musica che le piaceva. Con una sigaretta all'angolo della bocca e un sorriso leggermente storto lui passò improvvisamente a suonare Our love is here to stay. Giunto alla fine, arrivò il vero pianista e Dillon sorrise, scivolò giù dal panchetto e l'altro prese il suo posto.


  L'irlandese le si avvicinò. «Serendipità, non è questo il termine? Questo è per me un piacere assoluto e inatteso.»


  «Ma come, signor Dillon, lei è un uomo di cultura.»


  «Ecco, a differenza di lei, io non ho frequentato Oxford. Mi sono dovuto accontentare della Royal Academy di arte drammatica.»


  «Era un attore?»


  «Oh, la pianti, Kate, lei sa benissimo cosa ero, sa tutto di me.»


  Lei sorrise e, appena arrivò Giuliano, disse: «Preferiva il Krug, ma ho saputo che è passato al Louis Roederer Cristal. Ce ne porti una bottiglia».


  Dillon tirò fuori un portasigarette in argento, lo aprì e ne prese una. «Dovrebbe chiedere a una signora se fuma», lo rimbrottò Kate, prendendo il portasigarette, che esaminò prima di scegliere una sigaretta. «Art déco. Un uomo di gusto. O forse un ricordo del National Theatre?»


  «Lei è ben informata», commentò Dillon. Le accese la sigaretta con lo Zippo e in quel mentre arrivò lo champagne. «Sa, ci sono coincidenze, come forse questo incontro, e poi c'è Carl Jung.»


  «Vuole dire sincronia? Che vi è una motivazione più profonda?» Lui le fece un brindisi. «Allora, qual è?»


  In quel momento George scese le scale che portavano al bar e si unì a loro, seguito da Frank Kelly. «Ah, ecco i miei due filibustieri, entrambi di One Para. Dillon, le presento mio fratello George.»


  Ma era Kelly quello che preoccupava Dillon. «Non porterei una fondina da spalla se fossi in te, ragazzo mio. troppo difficile liberarti della pistola in una brutta situazione. Meglio tenerla in tasca, e non dire vaffanculo o te lo dirò io.»


  Kelly sorrise e Kate disse: «Si sieda al tavolo vicino, Frank, così potrà sentirci».


  Lui rivolse un altro sorriso a Dillon. «Sissignora, come un bravo cane, obbedisco.»


  Dillon rise a squarciagola. «Ecco, un cane così mi piace. Può avere qualcosa da bere?»


  «Non in servizio», ribatté Kelly. «E, tra parentesi, vengo anch'io da County Down, bastardo feniano.»


  «E così ora sappiamo come stanno le cose tra noi.» Dillon sorrise. «Forza, prendi un Bushmills, siediti e ascolta quello che la signora desidera.»


  La sua storia fu piuttosto convincente. «Il fatto, Dillon, è che noi, cioè Rashid Investments, stiamo entrando nell'Ulster alla grande grazie al processo di pace, ma troviamo ostacoli, se capisce cosa intendo dire. Il nostro ampliamento porterebbe molti posti di lavoro, ma ci stanno facendo pressioni.»


  «E allora?» chiese Dillon.


  «Ecco, abbiamo bisogno di ciò che penso lei chiamerebbe protezione. Gente che ci aiuti.»


  «E chi potrebbe essere?»


  Lei chiamò un cameriere e rimase in silenzio finché questi non ebbe versato dell'altro champagne. «Ha mai sentito parlare di un uomo di nome Aidan Bell?»


  Dillon cadde quasi dalla sedia dal ridere. «Gesù, bambina, ha cercato di spararmi più di una volta. Il nostro Aidan era ben conosciuto in organizzazioni che si potrebbero chiamare frange della destra dell'IRA.»


  «Ho sentito dire che forse è responsabile della uccisione di lord Mountbatten.»


  «Ecco, di quella sono stato accusato anch'io.»


  «Si dice anche che lei ha attaccato il numero 10 di Downing Street nel febbraio del novantuno con bombe di mortaio.»


  «Questo non è mai stato dimostrato.» Dillon sorrise. «Intendiamoci, avessimo avuto un po' più di tempo…»


  «D'accordo», lo interruppe Kate. «E così lei è un cattivo ragazzo, ma io ho bisogno di contattare Aidan Bell per vedere se possiamo concludere con lui un affare. Protezione, se le piace il termine. Vive in un posto chiamato Drumcree a County Down.»


  «Lo conosco bene, sono di Down pure io, ma questo lo sa già.»


  «Dovrei incontrarmi con lui giovedì. Porterò con me George.» Si rivolse a Kelly. «Posso contare anche su di lei?»


  «Naturalmente, signora.»


  «Bravo», disse Dillon rivolgendosi a Kelly, poi tornò a parlare con Kate. «E lei sta chiedendo il mio aiuto? Io lavoro per Ferguson.»


  «Glielo dica. Questa non è una faccenda da servizi segreti. Voglio un appoggio, tutto qui, e in quel maledetto paese lei è il migliore. Qual è il problema, Ferguson non le permette di lavorare da freelance?»


  «Vedrò quello che ne pensa il buon generale di brigata e poi le farò sapere.»


  * * * * * *


  Nell'appartamento di Ferguson, quella stessa sera, fece al generale un resoconto di ciò che era accaduto. Era presente anche Hannah Bernstein. Quando Dillon terminò, Ferguson rifletté sulle sue parole, poi si rivolse alla donna.


  «Che ne pensa?»


  «In apparenza, ha senso. Il gruppo rashid è decisamente interessato all'Ulster in questi giorni, come molti altri, comunque. D'altra parte, è una buona giustificazione. Troppo buona.»


  Ferguson guardò Dillon che sorrise e disse: «Ho sempre creduto nelle donne poliziotto. Ha ragione».


  Ferguson annuì col capo. «Deve esserci un piano nascosto. Vedi un po' se riesci a scoprire qual è, Sean.»


  «Ecco che mi chiama di nuovo Sean», esclamò Dillon sorridendo. «Per ora tutto è tranquillo, darò un'occhiata.»


  «E rimani in contatto», lo ammonì Ferguson.


  


  Il Gulfstream dei Rashid volò dalla base RAF di Northolt, una località con jet di rappresentanza per chi non amava la congestione di Heathrow. A parte i due piloti, gli altri passeggeri a bordo erano Kate, Dillon, George Rashid e Kelly. Dillon era arrivato per ultimo e, una volta in volo, aprì il bar dove trovò una mezza bottiglia di Bushmills.


  «Ancora non conosciamo i suoi piani», disse Kate.


  «Ebbene, è piuttosto semplice. A Drumcree, Aidan Bell l'aspetta domani a una qualche ora per scoprire ciò che lei vuole scoprire su di lui. Questo pomeriggio atterriamo ad Aldergrove: da lì andremo in un piccolo porto di pescatori, Magee, veleggiamo durante la notte verso Drumcree e lei potrà incontrarsi con Bell in mattinata.»


  Nessuno commentò, poi Kate chiese: «Ne è certo?»


  «una bella barca di dodici metri chiamata Aran. La piloterò io stesso, e quei due mi faranno da marinai. Arrivando in questo modo imprevisto, metterà Aidan Bell in imbarazzo, una ragazza tanto intelligente dovrebbe cavarsela bene.»


  «Bastardo! Come mai penso di lei in questo modo?»


  «Perché lo sono.»


  «Ecco, purché sia il mio bastardo in questa faccenda, d'accordo?»


  Non che gli credesse, neppure per un attimo, ma lei aveva la sua agenda e la stava svolgendo fino in fondo.


  Il volo fu normale, il percorso lungo la costa altrettanto tranquillo. Magee era un piccolo paese, una volta abitato soprattutto da pescatori. L'Aran era ormeggiata al pontile, una barca malconcia di dodici metri, come aveva detto Dillon, ma lui sapeva che, grazie agli sforzi di Ferguson, aveva due eliche e il tipo di motore necessario per agire di notte. Attese fin quasi mezzanotte prima di salpare.


  Mangiarono uova al tegame e spaghetti alla bolognese in barattolo e condivisero una bottiglia di vino bianco tanto economico che aveva un tappo a vite invece di un turacciolo.


  «Partiamo», disse Dillon. «Il tempo non è troppo brutto. Sei o sette nodi di vento. Non si dovrà andare a tutto motore.» Fece un cenno a George e a Kelly. «Salpate voi due, poi vi consiglio di dormire un poco. Non si può sapere come andranno le cose al mattino.»


  «E lei?» chiese Kate.


  «Io m'arrangerò.»


  «Dillon, ho fatto vela per anni.»


  «Allora, se il mare sarà agitato, mi potrà dare una mano.»


  Mentre l'Aran usciva al largo, la marea saliva ancora. La visibilità era scarsa, la pioggia si stava accumulando. Kate rimase accanto a Dillon nella timoniera, con solo una lampada sopra il tavolo da carteggio.


  «Al mattino raffiche di pioggia e forse nebbia», predisse Dillon. «Tutto bene? In quel cassetto ci sono pillole contro il mal di mare.»


  «Glielo ho già detto, Dillon, ho già navigato. Preparerò del tè e forse un panino.»


  Poco dopo, assieme all'aroma della pancetta, Kate rientrò nella timoniera con un thermos di tè e tre panini.


  «Due per lei e uno per me.»


  «Ma come, mezzo araba e mangia pancetta?»


  «L'Islam è una meravigliosa fede morale, Dillon.»


  «E come si adatta a quei dodici secoli di Dauncey cristiani?»


  «Oh, era gente dura e le loro credenze molto simili, in un certo senso. Vuole sapere una cosa, Dillon? Io sono per metà beduina, ma, per Dio, sono fiera delle mie radici Dauncey. Lì ci sono molti antenati fantastici.»


  Dillon finì il suo secondo panino. «Una situazione insolita, lo capisco. Non sono certo dell'aristocrazia, Kate, ma lei mi piace. Che fanno George e Kelly?»


  «L'ultima volta che li ho visti stavano andando a dormire.»


  «Bene. Farò la stessa cosa, e dato che lei si vanta della sua abilità di pilota, le lascio il mio posto.»


  Quando tornò, quattro ore dopo, la barca stava rollando. Si era sdraiato su una delle panche nel salone, si era svegliato lentamente e aveva salito la scala di boccaporto. Aprì la porta della timoniera sull'alba, una luce grigia, nebbia fitta e pioggia, e la costa di Down a un paio di miglia di distanza. Kate era lì, le mani salde sul timone.


  «Brava», la lodò Dillon. «Me ne occupo io, ora.» La spinse delicatamente di lato. «Tutto bene?»


  «Tutto bene. Non mi sono divertita tanto da anni. Preparerò del tè. Vuole degli altri panini?»


  «Veda un po' cosa vogliono i marinai. Direi che arriveremo a Drumcree nel giro di un'ora, circa. Conosco il posto dai vecchi tempi. C'è un pub chiamato il Royal George. Non si faccia fuorviare dal nome. un covo di repubblicani. Andremo là e chiederemo di Bell.»


  «Lo sorprenderemo, è questa la sua tattica?»


  «Già, proprio così. Mi lasci capire se ho compreso bene, Kate. Lei non vuole che io sia presente quando lo incontrerà, giusto?»


  «Sono affari, Dillon, affari privati della società. Mi accompagnerà George.»


  «Bene.» Dillon girò il timone. «Che mi dice ora di quel tè?»


  George e Kelly li raggiunsero nella timoniera, bevvero tazze di tè e ascoltarono Dillon.


  «Il pub, il Royal George, è una istituzione feniana, proprio sul molo. Entrambi siete stati sotto le armi nell'Ulster, per cui conoscete questo genere di locale.»


  «Dovremmo essere armati?» chiese Kelly.


  «Tasta sotto il tavolo da carteggio. C'è un fermo.»


  Si aprì una ribalta e Kelly tirò un cassetto nel cui interno vi era un assortimento di pistole. «Io metterò la Walther in tasca, così quando mi perquisiranno, la troveranno», disse Dillon. «Troverete tre fondine da caviglia con pistole a canne corte. Una per ciascuno di noi.»


  «Crede che ne avremo bisogno?» domandò George.


  «Questo è territorio indiano e io sono uno degli indiani.» Dillon sorrise. «Abbiate fede, gente. Adagio e con calma.»


  


  Drumcree era un piccolo villaggio con un minuscolo porto, un molo, poche case in pietra grigia e alcune barche da pesca. Dillon accostò al pontile e George saltò oltre la battagliola e legò la barca. Tutto era tranquillo, non c'era nessuno.


  «Eccolo là, Kate», indicò Dillon. «Il Royal George.»


  Era chiaramente una costruzione del diciottesimo secolo, ma il tetto pareva robusto e l'insegna verde con lettere nere aveva una doratura che pareva recente.


  «Che si fa, ora?» chiese Kate.


  «Ecco, come ogni pub decente di queste parti, anche qui preparano una buona colazione. E allora andiamo a mangiare e io dirò all'oste di informare Aidan Bell che siamo qui.»


  «E questo basterà?»


  «Assolutamente. Siamo già sul loro schermo, come dicono.»


  Si rivolse agli altri due. «Kelly, tu rimani vicino alla barca, pronto a qualsiasi evenienza.»


  Quando entrarono nel bar, tintinnò una campanella. Dillon e George indossavano pullover e giacche da marinai, Kate una tuta nera e portava con sé una valigetta. Seduti vicino alla finestra, tre uomini stavano facendo colazione; uno era di mezza età e portava la barba, gli altri due erano più giovani. Si girarono e li fissarono, uomini rudi con facce dure. Dietro al bancone comparve un uomo, tarchiato, bianco di capelli.


  «Desiderate?»


  «Vorremmo fare colazione», disse Kate.


  La voce educata dall'accento inglese fendette la quiete come un coltello e gli uomini alla finestra continuarono a fissarli.


  «Colazione?» chiese l'oste.


  Dillon s'intromise, dando alle sue parole un accento di Belfast ancora più pronunciato. «Proprio così, vecchio amico, tre spuntini alla Ulster. Siamo appena arrivati in barca da Magee. Telefona poi ad Aidan Bell e digli che lady Kate è qui.»


  «Telefonare ad Aidan Bell?»


  «Come ti chiami?» gli chiese Dillon.


  «Patrick Murphy», rispose l'uomo, istintivamente.


  «Bravo Patrick, ora la colazione e Bell, nell'ordine che preferisci.»


  Murphy esitò, poi disse: «Accomodatevi».


  Cosa che fecero, al lato opposto a quello dei tre uomini. Dillon si accese una sigaretta, vi fu un mormorio di conversazione, poi l'uomo con la barba si alzò e si avvicinò al loro tavolo. Rimase lì in piedi a guardarli.


  «Inglese, eh?» disse a Kate, quindi si chinò e le sfiorò il volto. «Qualsiasi cosa è meglio di niente quando si tratta di una donna. Forza, puttana inglese, vediamo che cosa hai.»


  Sul tavolo vi era una grande bottiglia di una salsa marrone. George cercò di alzarsi, ma Dillon lo spinse giù, prese la bottiglia e la sbatté sulla testa dell'uomo, facendolo cadere in ginocchio. L'uomo cadde, la guancia coperta di sangue e salsa, e Dillon gli mise un piede sulla faccia, mandandolo lungo disteso.


  Patrick Murphy arrivò proprio in quel momento, un'espressione scioccata nel vedere i due giovani alzarsi e Dillon estrarre la Walther.


  «Non credo proprio.»


  «Per amor di Dio», gridò il barista. «Che sta facendo? Sono Provisional dell'IRA.»


  «Una volta entrati, non se ne esce più, mi era stato detto», disse Dillon. «E io ne ho fatto parte da quando avevo diciannove anni. Statemi a sentire, Martin McGuinness non approverebbe questo individuo. Lui è un uomo tutto famiglia.» Si rivolse ai due giovani e indicò con un cenno del capo il pavimento. «Portate fuori di qui questo pezzo di merda.»


  La loro rabbia era evidente, ma misero in piedi il barbuto. Dietro di loro la porta si spalancò e un uomo, piccolo quasi come Dillon, entrò a grandi passi, i capelli neri arruffati e una barba di tre giorni, con indosso una giacca Barbour contro la pioggia, seguito da un grosso uomo dai capelli rossi.


  «Gesù», esclamò. «Sei tu, Quinn, e in una brutta situazione?» Rise a squarciagola. «Quali calli hai calpestato?»


  «I miei», rispose Dillon.


  Bell si girò attonito, un'espressione di timore reverenziale sul viso. «Mio Dio, tu?»


  «Come sempre. Ne è passato di tempo: Derry, e quei paracadutisti che ci inseguivano attraverso le fogne.»


  «Una volta mi hai salvato la vita.» Bell tese la mano.


  «E tu hai cercato di uccidermi.»


  «Oh, ecco, abbiamo avuto un dissidio.» Bell si rivolse ai due giovani che sostenevano Quinn. «Portatelo via.»


  I due trascinarono l'uomo fuori dalla porta e Bell chiese a Dillon: «Che diavolo sta succedendo?»


  «Ti presento lady Kate Rashid. Credo che abbiate combinato un incontro.»


  Bell non si mostrò sorpreso. «Avrei dovuto saperlo. Mi ha voluto prendere alla sprovvista, non è vero? E in tutto questo che c'entra questo bastardo?» chiese a Kate.


  «Il signor Dillon agisce in veste personale. Desideravo la sua competenza su County Down e gli abbiamo dato diecimila sterline per fornircela.»


  «Arrivati ieri in volo ad Aldergrove, navigato di notte, torniamo a Magee entro una o due ore. Soldi facili», spiegò Dillon.


  «Piantala, tu lavori ancora per Ferguson, voltagabbana.» Estrasse la Browning dalla tasca. «Mani in alto. Occupati di lui, Liam.»


  L'uomo dai capelli rossi passò le mani sul corpo di Dillon e trovò la Walther. Si rivolse a Kate. «Ora tocca a lei, mia cara.»


  Bell lo fermò. «Che modi sono questi, Casey, lei è una lady.» Indicò la valigetta. «Guarda cosa c'è là dentro.»


  «No, signor Bell», sbottò Kate. «Quello che c'è là dentro è una faccenda tra lei e me.»


  «Capito.» Si rivolse a George mentre Liam lo perquisiva. «Lui sarebbe il fratello minore? One Para?»


  «Lei è ben informato», commentò Kate.


  «Sempre, e se il suo capo della sicurezza è sulla barca, anche lui è One Para e anche un maledetto protestante.»


  «Cosa che sei anche tu», gli ricordò Dillon. «Uno dei pochi nell'IRA.»


  «Allora che sto a fare qui?» chiese Bell.


  «Affari, signor Bell. Dato che è tanto ben informato, saprà che io sono presidente esecutivo della Rashid Investments e anche che abbiamo grossi piani di espansione nell'Ulster.»


  «L'ho sentito dire.»


  «Possiamo parlare?»


  Bell fece un cenno all'oste. «Useremo il separé.» Aprì la strada verso una porta, l'aprì per farla passare, quindi si girò verso Dillon. «Sean?»


  «Lei ancora non capisce», sbottò Kate. «Dillon è qui solo come guardia del corpo. L'affare lo conduco con lei, e solo con lei, a favore della Rashid Investments.» Si girò e fece un cenno al fratello. «George, vieni con noi.»


  La porta si chiuse. Dillon si voltò e al barman disse: «So che è ancora presto, ma fuori fa freddo e piove a dirotto, e io stesso sono di County Down, per cui festeggiamo e tira fuori un Bushmills».


  


  Nel caminetto scoppiettava un fuoco, a ciascun lato vi erano delle sedie e un piccolo tavolino in mezzo. Kate Rashid si sedette, il fratello in piedi alle sue spalle; Bell s'accomodò di fronte a lei e si accese una sigaretta; Liam Casey rimase in piedi dietro di lui.


  «E così, si dice che la Rashid Investments abbia dei problemi con i suoi piani nell'Irlanda del Nord e che abbia bisogno di protezione.»


  «Le cose non stanno proprio così, signor Bell. Questa è una voce cui crede lo stesso Dillon. No, non ho bisogno che lei stia a guardia della porta, ha troppo talento per un simile lavoro.»


  «Veramente? Allora per che cosa ha bisogno di me?»


  «L'anno scorso lei ha ucciso il generale Petrovsky in Cecenia, facendo saltare in aria il suo staff. Tutto il mondo ritiene che i combattenti per la libertà della Cecenia abbiano segnato un punto importante, ma io so che lei ha ricevuto un milione di sterline da esiliati ceceni a Parigi.»


  «Ne è certa?»


  «Oh, sì!»


  La sua espressione era calma. «Lei o il suo famoso fratello, il conte, non è vero? Un uomo con cui bisogna vedersela, e tutti i soldi del mondo, da quanto ho sentito.»


  «Non proprio, ma quasi. Naturalmente non vi siete mai incontrati.»


  «C'è mancato poco. Lui era tenente nelle Grenadier Guards. Crossmaglen in South Armagh. Io ero con uno dei miei migliori cecchini. Suo fratello e una piccola pattuglia stavano arrivando, il mio uomo l'aveva sotto tiro, ma poi è atterrato un elicottero con altri venti soldati delle Guardie e noi siamo dovuti fuggire.»


  «Se l'avesse ucciso, avrebbe perso un bel giorno di paga.» Spinse verso di lui la valigetta. «Dia un'occhiata.»


  Lui fece scattare i fermi e sollevò il coperchio. All'interno vi erano file di banconote da cinquanta sterline. «Quanto?» chiese.


  «Centomila sterline come prova della nostra buona fede. Le può tenere, qualsiasi cosa accada. Un regalo di mio fratello.»


  «E che dovrei fare?»


  «Questo forse lo sa, forse no, ma gli americani e i russi hanno intenzione di cercare il petrolio ad Hazar. Il sultano ha commissionato un lavoro per loro che comprendeva anche l'assassinio di mio fratello.»


  «Il sultano è morto. C'era sui giornali.»


  «Esattamente. Uno dei sicari ha quasi ucciso me, mio fratello gli ha sparato. quel tipo d'uomo.»


  «Deve esserlo. Militare in Irlanda, lady Kate. Io, Dillon, Casey, qui alle mie spalle, suo fratello, siamo tutti della stessa pasta. Ma qui sotto c'è qualcosa di più. Sarò anche un bastardo, ma un bastardo intelligente.»


  «D'accordo, glielo dirò. C'entrano anche mia madre e un uomo di nome Igor Gatov.»


  Alla fine Aidan Bell disse: «Scusi il termine, ma sono tutti dei coglioni. Americani, russi, britannici. Usano la gente, poi la gettano via come un bicchierino di carta».


  «E così, per una volta, diamo loro una lezione. E intendo una grossa lezione. Andiamo direttamente in cima. So che Jake Cazalet è una brava persona, e allora? Qualcuno paga persone come Gatov, e alla fin fine deve essere quello che ha il massimo potere. Per il presidente Jake Cazalet, le daremo due milioni. Allora, ci sta o no?»


  Liam Casey esclamò: «Gesù!»


  Bell la fissò. «Lei è pazza, signora.»


  «No, sono assolutamente seria. Come ho detto, lei potrà tenersi le centomila sterline, qualsiasi cosa succeda.» Prese dalla borsetta una carta telefonica e una penna e scrisse velocemente qualcosa. «Il numero in codice del mio cellulare. Ha sei giorni. Mio fratello e io saremo nel nostro appartamento alla Trump Tower di New York giovedì prossimo. Se la cosa le interessa, si faccia vivo con un piano ben congegnato. Non le interessasse, si ritroverà più ricco di centomila sterline e senza rancore.»


  Bell sorrise. «Ci sarò, lady Kate, Trump Tower, giovedì.»


  Lei annuì, una certa espressione soddisfatta sul volto. «Non si è mai trattato dei soldi, vero? Quello che l'attira è il complotto, proprio come Dillon.»


  «Ecco, m'aspetto anche di venire pagato e per un lavoro come questo, non pretendo due ma tre milioni di sterline.»


  Tese la mano e lei gliela strinse. «Non so perché, ma m'aspettavo che avrebbe detto qualcosa di simile.»


  «C'incontreremo di nuovo la settimana prossima, a Manhattan.»


  «Ci sarò.»


  Casey le aprì la porta e tutti tornarono da Dillon, che se ne stava al bar a bere Bushmills.


  «Un po' presto, anche per lei», commentò Kate.


  «Dobbiamo tornare alla barca sotto la pioggia, ragazza mia. Mi piace tenere fuori il freddo. Tutto fatto, presumo?»


  «Sì, si torna a Magee», rispose Kate.


  Dillon si rivolse a Bell. «Aidan, sono certo che farai ciò che ti ha chiesto la signora con la tua solita implacabile efficienza.»


  «Oh, puoi contarci, Sean.»


  Kate, Dillon e George uscirono e Bell e Casey rimasero sull'uscio a guardarli.


  «una follia, Aidan. Neppure tu potrai cavartela», dichiarò Casey.


  Bell sorrise, un'espressione incredibilmente pericolosa. «qui che sbagli, Liam. Io posso farla franca sempre. C'è già qualcosa che tintinna nel mio cervello, qualcosa che ho letto di recente. Vado a controllare. Che donna.» La guardò allontanarsi, Dillon e George al suo fianco. «Dillon, invece, è molto strano fosse qui.»


  «Una «guardia del corpo», ha detto la signora.»


  «Forse, ma lui lavora ancora per Ferguson, il che significa che non è al corrente di questa faccenda. Non avrebbe senso.»


  Uscirono nella pioggia e si diressero verso il porto nello stesso momento in cui Kate Rashid e i due uomini raggiungevano l'Aran e scavalcavano la ringhiera, per trovare Frank Kelly a faccia in giù sul ponte. Quinn, il barbuto del Royal George, uscì dalla timoniera con un sorriso selvaggio sul viso, accompagnato dai suoi due tirapiedi. Erano tutti armati.


  Senza esitare, Dillon si lanciò oltre il bordo di murata, s'immerse in profondità e nuotò, riemergendo a poppa.


  Quinn gridava: «Prendete quel bastardo, prendetelo!»


  Dillon allungò la mano verso la fondina alla caviglia ed estrasse la sua calibro 22. I due uomini si sporsero oltre la battagliola e lui li colpì entrambi tra gli occhi. Quinn, sconvolto, si girò per vedere cosa stesse succedendo e George Rashid gli sparò nel braccio destro. Quinn lasciò cadere l'arma, scavalcò la ringhiera e si allontanò barcollando.


  George prese la mira proprio mentre Dillon riappariva sopra la battagliola. «Lasci stare, andiamocene di qui. Vada a vedere come sta Kelly», disse rivolto a Kate, quindi entrò nella timoniera e avviò i motori.


  


  Mentre si allontanavano dal Royal George, Bell e Casey videro ciò che stava succedendo sulla barca.


  «Quello stupido Quinn, rovinerà ogni cosa. Andiamo», disse Bell, correndo giù per il pendio verso il porto.


  Seguirono tutta l'azione, Dillon che si gettava in acqua e sparava ai due compagni di Quinn, Quinn che veniva colpito da George Rashid e correva a nascondersi. Bell e Casey si fermarono, osservarono George salpare e l'Aran uscire dal porto, videro Quinn vagare tra le barche sulla spiaggia.


  «Ne ho abbastanza, Liam», esclamò Bell. «I Provisional dell'IRA possono andare al diavolo. Questo è il mio terreno e quel bastardo ha quasi mandato a monte il più importante lavoro della mia vita. ora che scompaia.»


  Si mise a correre, seguito da Casey. Per scappare lungo la spiaggia, Quinn doveva guadare l'acqua, e quando girò dietro la poppa di una barca da pesca, si trovò di fronte Bell e Casey.


  «Aidan?» chiese.


  Bell sorrise. «Mi sei stato un sasso nella scarpa per troppo tempo, bastardo. Finiamola qui.» Estrasse la Browning e gli sparò due colpi al cuore; Quinn cadde nell'acqua e il suo corpo galleggiò, mezzo sommerso.


  «Vuoi che faccia qualcosa?» chiese Casey.


  «Non ce n'è bisogno, la marea sta salendo, lo porterà al largo, e chi vuoi che ponga domande, a Drumcree?»


  


  L'Aran uscì al largo. Kate andò a poppa, si sedette sotto la pioggia e prese il cellulare. Rispose Paul Rashid.


  «Sono io, fratellone.»


  «Come è andata?»


  «Te lo dirò quando ci vedremo. Bell lo farà.»


  «Bene. E Dillon?»


  «Ecco, è venuto fuori che lui e Bell si erano sparati contro ai vecchi tempi.»


  «E così Dillon ha bevuto la tua storia?»


  «Chi lo sa? un tipo ambiguo. In ogni caso mi ha salvato la vita.»


  Dopo un attimo di silenzio, Paul chiese: «Spiegati».


  Alla fine commentò: «Non prende prigionieri».


  «No. In ogni caso, nemmeno George ti ha deluso.»


  «Sono fiero di lui. Diglielo. A presto.»


  L'Aran navigava tra forti onde. Kate portò del tè a Dillon e a George nella timoniera.


  «Come sta Kelly?» chiese Dillon.


  «Se la caverà. Un colpo in testa, niente di più. Avrà un'emicrania per un po', ma è un osso duro.»


  «Bene. E ora, Kate, c'è una mezza bottiglia di Bushmills sotto il tavolo da carteggio.»


  Dopo che lei ebbe versato del whisky in due tazze da tè, Dillon si rivolse a George. «Caro il mio ragazzo, come direbbero gli amici ebrei, lei è un mensch. Grazie.»


  «Dillon, sono stato a Sandhurst e con One Para. A volte dimentico la gestione patrimoniale.»


  «Capito.» Dillon rise. «E ora lo porti via di qui, Kate.»


  Rimasto solo, Dillon usò il cellulare di Kate per chiamare Ferguson. Quando il generale di brigata rispose, lui gli fece un resoconto degli eventi.


  «Cristo, Dillon, hai ucciso di nuovo.»


  «La truppa degli empi, Charles.»


  «Va bene. Hai creduto alla sua storia di volere ingaggiare Bell come protezione per la Rashid Investments?»


  «Nemmeno per un attimo.»


  «Allora perché ti hanno coinvolto?»


  «Glielo ho già detto. Conosco Down e conoscevo Bell dai vecchi tempi. Ho fatto fuori i tipi che volevano uccidere lei. Lei mi ha ingaggiato come guardia del corpo e io l'ho difesa. Senza di me sarebbe morta.»


  «Eppure continui a ritenere che ci sia sotto qualcosa?»


  «Assolutamente. Qualcosa di grosso, ma non ho idea di cosa.»


  «Torna a casa, Sean, e ci penseremo su.»


  


  A casa di Aidan Bell, Casey stava preparando il tè in cucina. All'improvviso si aprì la porta e comparve Bell, una rivista in mano.


  «Avevo ragione, ho trovato l'articolo sul Time. Mi spiega esattamente come uccidere Jake Cazalet.»


  «Sei pazzo», gli disse Casey.


  «Niente affatto, Liam. Potrebbe funzionare. Fidati di me.»


  Manhattan


  Londra


  West Sussex


  La Casa Bianca


  4


  


  Aidan Bell e Liam Casey condivisero una suite al Plaza Hotel di New York vicino a Central Park. Erano arrivati sul presto con il Concorde, viaggio offerto dalla Rashid Investments, e avevano trovato una limousine con autista che li aveva portati all'albergo.


  «Questa è vita, Aidan», disse Casey.


  «Non montarti la testa. Raditi, fatti una doccia e indossa il vestito migliore. Questa sera è come se andassimo a trovare la famiglia reale. Non devono pensare che usciamo direttamente dalle paludi irlandesi.»


  Aidan fece una doccia, indossò una camicia bianca, una cravatta blu e un comodo abito scuro. Quando rientrò nel salotto, Casey guardava fuori della finestra.


  «Mio Dio, Aidan, che città!»


  Anche lui indossava un abito nero con camicia e cravatta nera.


  «Vado bene?»


  «Sembri il buttafuori di un casinò», rispose Bell. «Andiamo. Siamo solo a un paio di isolati di distanza. Comportati bene e fa' quello che ti dico, e tutto andrà liscio come l'olio.»


  Alla Trump Tower salirono con un ascensore privato all'attico dei Rashid e Kate aprì loro la porta. Indossava un abito nero e portava una catena d'oro al collo, molto semplice.


  «Signor Bell.»


  «Lady Kate. Che dare a una donna che ha tutto?» Aprì la valigetta e ne estrasse una scatola in plastica di poco prezzo. «Un regalo da County Down. Un portafortuna. Un quadrifoglio.»


  «Ebbene, ce ne serviranno molti, signor Casey. Entrate, i miei fratelli vi aspettano.»


  Paul Rashid era seduto nel salotto accanto al caminetto, con Michael e George. Kate fece le presentazioni.


  «Aidan Bell e il suo socio, Liam Casey.»


  «Signor Bell.» Paul Rashid non gli porse la mano. «Mia sorella mi ha detto che lei stava per farmi sparare a Crossmaglen.»


  «vero, ma Allah è stato buono con lei», ribatté Bell.


  «Buona battuta, molto buona. Desidera qualcosa da bere?»


  «Forse più tardi. Per ora, parliamo d'affari.»


  «Bene. Lei non sarebbe qui se non pensasse di poterlo fare, giusto?»


  «Giusto. Ecco, vi sono due tipi di omicidio. Uno commesso da pazzoidi che si fanno largo tra la folla e sparano a bruciapelo al presidente, senza alcuna possibilità di farla franca. Spesso neppure vogliono farla franca. Questo non fa per me. Il secondo è quello intelligente, complicato, tipo Il giorno dello sciacallo, meticolosamente preparato, prendendo in considerazione ogni eventualità, come quando ho ucciso Petrovsky e il suo staff in Cecenia. Questo secondo tipo di assassinio richiede, tuttavia, una lunga pianificazione e a me pare lei voglia risultati veloci.»


  «Ha ragione», ammise Paul. «Qual è allora la soluzione?»


  Bell sorrise. «C'è una terza via.»


  Il silenzio che seguì venne rotto da Kate che chiese: «Quale, per l'amore di Dio?»


  Bell si stava divertendo. «Ecco, sparare al presidente degli Stati Uniti potrebbe essere impossibile, o assurdamente facile.» Aprì la ventiquattrore e ne estrasse una rivista. «L'America, come l'Inghilterra, è una democrazia. Si può scrivere tutto ciò che si vuole sui potenti. Qui c'è un articolo su Jake Cazalet, il presidente amato da tutti. Mi era rimasto in mente, per cui l'ho cercato, ed è tutto ciò che mi serve per un piano di massima. Ora devo solo elaborare i dettagli.»


  Seguì un profondo silenzio. Lui sorrise, assaporando il suo potere. «Ora vorrei una bella dose di Bushmills irlandese, poi continueremo a parlare.»


  Pochi minuti dopo era sul terrazzo e guardava il traffico, mentre Paul Rashid leggeva l'articolo, quindi lo passava agli altri.


  «Va bene», disse Paul. «E ora ci spieghi il suo piano, signor Bell.»


  «Come dice l'articolo, a Jake Cazalet piace trascorrere il fine settimana nella sua vecchia casa sulla spiaggia a Nantucket. L'elicottero lo porta direttamente lì dalla Casa Bianca il venerdì sera, lui passa il sabato e la domenica in quella casa, quindi torna a Washington la domenica sera. Non ha famiglia, solo una figlia a Parigi.


  «A Cazalet non piacciono troppe attenzioni, è famoso per questo. Nella casa sulla spiaggia, anche la cuoca e la governante arrivano giornalmente e vivono in città. Vi sono gli alloggi dei dipendenti, ma, durante il fine settimana, non vuole avere più di due agenti dei servizi segreti. Ho fatto ulteriori ricerche e ho saputo che uno degli agenti, Harper, è addetto alle comunicazioni. L'altro è quello che preferisce, un ex marine grande e nero di nome Clancy Smith, che ha partecipato alla guerra del Golfo. Smith è devoto a Cazalet. Si metterebbe sulla traiettoria di un proiettile, se occorresse. E poi c'è Blake Johnson.»


  «Sì, l'articolo lo cita. Dice che è direttore di qualcosa chiamato dipartimento degli Affari Generali alla Casa Bianca», s'intromise Paul Rashid.


  «Conosciuto come il Seminterrato, perché è lì che si trova. In verità è la squadra privata di killer del presidente, completamente separata dalla CIA, dall'FBI o dai servizi segreti. Passa da presidente a presidente da almeno venti anni. Johnson è anche il migliore amico di Cazalet, un veterano del Vietnam con un bel curriculum.»


  «E lei è certo di tutte queste informazioni?» chiese George Rashid.


  «Devo esserlo. Ecco perché sono ancora vivo.»


  «D'accordo, e così abbiamo un presidente pratico che non vuole attenzioni e ama starsene da solo», riassunse Paul. «Lei saprà comunque che il perimetro vero di quella zona è sempre ben controllato dai servizi segreti.»


  «Esattamente.» Bell aprì di nuovo la sua valigetta, ne tirò fuori una cartina e la spiegò. «Ecco, davanti alla casa del presidente abbiamo il litorale e dune di sabbia. Sul retro invece vi è una zona paludosa, molto insolita per Nantucket: è l'unica palude sull'isola. Si stende tra alte canne, acqua, fango, un paradiso per gli osservatori di uccelli. A Cazalet piace molto. Ogni mattina corre lungo un sentiero con il suo cane, e il vecchio buon Clancy Smith corre dietro di lui. Smith tiene un fucile sotto il braccio destro e un auricolare, certo, ma non c'è nessun altro, a meno che il suo amico Blake Johnson non sia lì per il fine settimana e decida di unirsi a loro, nel qual caso ucciderò anche lui.»


  A quelle parole seguì una pausa pesante e fu Kate a interromperla. «Tutto ciò che dice ha senso, ma è impossibile che lei riesca a entrare nella palude, all'interno del perimetro.»


  Bell sorrise. «Mi scusi, ma questa parte non l'ho ancora spiegata. Lei, signore, ha una casa a Long Island, non è vero?»


  «Vero.»


  «Dovrà fornirmi un'imbarcazione, andrà bene una Sport Fisherman, e qualcuno che la piloti. Noi raggiungeremo la zona e scarrocceremo a circa un miglio al largo della costa. Dovrà trovarmi anche un Dolphin Speed Trailer. Quelle cose hanno due potenti batterie e viaggiano sott'acqua. Liam e io ci immergeremo con i respiratori, cosa che sappiamo fare bene, e ci inoltreremo nella palude sott'acqua tra le canne.»


  «E poi?» domandò Michael Rashid.


  «Poi aspetteremo Cazalet, spareremo a lui e a Clancy Smith, quindi ce la squaglieremo. Harper ci metterà un po' prima di chiedersi perché non ha sentito nulla e nel frattempo noi torneremo con il Dolphin allo Sport Fisherman, poi a Long Island, dove ci sarà un Gulfstream in attesa di tirarci fuori da là e di portarci a Shannon.»


  S'interruppe, vuotò il bicchiere e chiese a Paul Rashid: «Le va bene?»


  «Penso di sì», rispose lui con calma. Si rivolse a George: «Un altro Bushmills per il signor Bell».


  Fu Kate che pose due domande scottanti. «Un bel copione, ma, e se non funzionasse? Se qualcosa andasse storto?»


  «In questa vita, nulla è certo», ribatté Bell. «Potrebbero esserci degli imprevisti, ma se prepariamo tutto in modo adeguato, dovrebbe funzionare.»


  «E allora badi a prepararlo in modo adeguato», disse Paul. «Ricordi che ci sarà una sola possibilità. Se fallisse, la sicurezza di Cazalet verrebbe intensificata e resa impenetrabile e noi dovremmo trovare un altro bersaglio.»


  «Un altro bersaglio?» chiese Michael.


  «Te l'ho detto, fratello. In un modo o nell'altro, qualcuno dovrà pagare.»


  Nessuno fiatò. Poi Bell si rivolse a Kate: «Si occuperà lei di ciò di cui abbiamo bisogno?»


  Lei lanciò un'occhiata a Paul, poi annuì. «Qualsiasi cosa.»


  «Bene. Ho già parlato dello Sport Fisherman, del Dolphin Speed Trailer e dell'equipaggiamento da sub per due.»


  «Armi?» domandò Paul Rashid.


  «Io preferisco semplici fucili d'assalto AK, con silenziatore. Un paio di Browning con silenziatori Carswell. tutto. Molto semplice, se le cose vanno bene.»


  «Ha detto di nuovo se», osservò Kate.


  Bell sorrise. «Oh, lady Kate. Faccio questo lavoro da ventotto anni e se lei sapesse quanto spesso i piani meglio preparati vanno storti, capirebbe perché sono cinico.» Bell estrasse un biglietto dalla tasca. «Le vostre centomila sterline erano piacevoli, ma ora voglio la rata successiva. Questo è il mio conto bancario svizzero. Un milione come acconto dei tre.»


  Rashid annuì. «Naturalmente.» Prese il biglietto e lo passò a Michael. «Occupatene tu.» Sorrise e soggiunse: «Penso che lo champagne sia indicato».


  «Buona idea.» Bell sorrise. «Ma sarà l'ultima volta. Appena inizio a lavorare, smetto di bere.»


  «Una cosa ragionevole.»


  Kate offrì a tutti lo champagne, Rashid alzò la coppa. «E così, cambiamo il mondo.»


  Bell scoppiò a ridere. «Dio la benedica, vecchio mio, ma se crede a questo, crederà a qualsiasi cosa.»


  


  Due giorni dopo, Kate Rashid portò Bell e Casey al molo di Quogue, dove li aspettavano uno Sport Fisherman battezzato Alice Brown e Arthur Grant, un uomo sulla cinquantina, dai capelli grigi legati dietro la nuca.


  «Signor Grant», lo salutò Kate, «questi sono i signori di cui le ho parlato. Vogliono che li porti a Nantucket per fare le immersioni. Il signor Bell cerca relitti. A bordo c'è già il Dolphin.»


  Grant si versò del Jack Daniel's. «Ebbene, signora, questa è la sua storia. Io invece credo che abbiano in mente qualcos'altro che relitti, ma che m'importa. Ventimila dollari, e la mia barca è sua.»


  «D'accordo.» Kate si rivolse a Bell: «Si tenga in contatto», e risalì la scala di boccaporto.


  «Bel sedere», osservò Grant.


  Bell lasciò cadere a terra la sacca che conteneva le armi e gli diede un calcio nello stinco destro, poi lo fece girare e Casey lo colpì con una testata. Grant cadde sul ponte e Bell si chinò su di lui.


  «Da questo momento tu appartieni a me, Grant. Ci siamo intesi? Bada a quel che dici, fa' il tuo lavoro e riceverai i ventimila dollari. Altrimenti…»


  Fece un cenno a Casey che tirò fuori di tasca un coltello, premette il bottone e la lama saltò fuori.


  «Mi spiace», borbottò Grant.


  «Ebbene, ricordati che ti dispiace», ribatté Bell.


  


  A Londra, Ferguson stava sbrigando del lavoro burocratico nel suo ufficio al ministero della Difesa, quando entrò l'ispettore capo Hannah Bernstein.


  «Qualcosa per me?» chiese Ferguson.


  «Non molto, signore. Quella faccenda con i Rashid?»


  «Che succede?»


  «Sono tutti a New York. Una specie di riunione familiare.»


  «E Dillon che combina?»


  «Che ci creda o no, signore, è andato a caccia nel West Sussex con Harry Salter. Fagiani.»


  «Salter? Quel maledetto gangster?»


  «Sissignore, e il giovane Billy.»


  «Il nipote? Fantastico. un furfante quasi quanto Harry.»


  «Non devo certo ricordarle, signore, che ci è stato di grande aiuto l'ultima volta in Cornovaglia.»


  «Non occorre che me lo ricordi, ispettore capo. Rimane comunque un gangster.»


  «Ha accettato di saltare con il paracadute senza alcun addestramento, e ha ucciso quattro uomini di Jack Fox. Dillon sarebbe morto senza di lui.»


  «D'accordo. Ma rimane un maledetto gangster.»


  


  A Compton House, nel West Sussex, pioveva a dirotto, il che non infastidiva affatto il gruppo di cacciatori. Era una associazione di trenta persone, per fare parte della quale Harry Salter aveva pagato. Scese da una lunga Shogun interasse, con indosso un berretto di tela, un Barbour, jeans e stivali in gomma. Aveva sessantacinque anni, un viso sensuale e gioviale finché sorrideva, uno dei più famosi capo gang di Londra che nella sua lunga carriera era stato in prigione una sola volta.


  Ora aveva investito milioni di sterline nello sviluppo dei dock e nelle costruzioni per il tempo libero, ma aveva il racket nel sangue ed era ancora coinvolto nel contrabbando dal continente. Si facevano un sacco di soldi con le sigarette. In Europa erano incredibilmente economiche, mentre in Gran Bretagna erano le più care al mondo. Non serviva entrare nel mercato delle droghe o della prostituzione quando si contrabbandavano sigarette.


  Rimase fermo sotto la pioggia. «Maledettamente fantastico. Non è maledettamente fantastico, Dillon?»


  «Vita di campagna, Harry.»


  Dillon indossava un berretto e un bomber nero. Dietro di lui spuntò Billy Salter, il nipote di Harry, un giovane sui ventotto anni con un viso pallido e occhi selvaggi, berretto e giacca a vento. Braccio destro dello zio, era stato in carcere quattro volte, tutte pene relativamente brevi per aggressione e gravi lesioni corporali.


  «tutta colpa tua, Dillon. In che cosa mi hai trascinato questa volta?»


  «Sparare a qualche fagiano, Billy, respirare l'aria di campagna. L'ultima volta c'erano i cattivi che tentavano di colpirti. Questo dovrebbe essere un cambiamento.»


  Joe Baxter e Sam Hall, i due gorilla di Harry, indossavano jeans e giacche a vento.


  «Che gruppo di idioti.» Billy indicò con la testa gli altri membri dell'associazione che scendevano da jeep e Range Rover.


  «Perché indossano quei vestiti buffi? Che sono quei ridicoli pantaloni?»


  «così che la gente ama vestirsi per sparare, Billy», rispose Dillon. «un'antica usanza inglese.»


  Il resto dei cacciatori era raggruppato attorno a un uomo grosso dal volto florido, e Dillon sentì qualcuno rivolgersi a lui chiamandolo lord Portman. Tutti si voltarono e guardarono il gruppo di Salter con disapprovazione.


  «Mio Dio, chi abbiamo qui?» chiese lord Portman.


  Un altro uomo grande e grosso, con una barba grigiastra, si avvicinò a loro. «Signori, posso aiutarvi? Sono il capocaccia, Frobisher.»


  «Perfetto, vecchio mio. Io mi chiamo Salter, Harry Salter.»


  Frobisher, stupito, esitò, quindi si rivolse agli altri. «il signor Harry Salter, il presidente dell'associazione.» Quelle parole accesero espressioni d'orrore.


  «Lord Portman, vero?» chiese Salter.


  «Sì», rispose Portman freddamente.


  «Presidente della Riverside Construction, giusto? E così abbiamo qualcosa in comune.»


  «Non riesco a immaginare cosa.»


  «Non ha bisogno di immaginare. L'ho rilevata la settimana scorsa. Io sono la Salter Enterprises, per cui, per così dire, lei lavora per me.»


  L'orrore sul volto di Portman s'intensificò. Fece realmente un salto indietro e fu Dillon che, giovialmente, disse a Frobisher: «Possiamo iniziare?»


  Joe Baxter e Sam Hall stavano scaricando le sacche con i fucili. Frobisher spiegò: «Ci sparpagliamo nella valle fino al bosco. Darò un numero a ciascuno».


  «Sappiamo come funziona, vecchio mio», ribatté Dillon. «L'ho spiegato ai miei amici.»


  Con tono indeciso, Frobisher chiese: «Allora è già andato a caccia?»


  «Solo di persone», gli disse Billy. «Muoviamoci.»


  Tre ore dopo, nella Shogun guidata da Baxter, Billy aprì una bottiglia di champagne e riempì bicchierini di plastica.


  «Che branco di idioti presuntuosi. La loro espressione quando ho spazzolato il piatto.»


  «Ecco, hai avuto una certa pratica», replicò Dillon.


  Harry Salter trangugiò lo champagne. «Quella maledetta faccia di Portman era uno spettacolo.»


  «Hai intenzione di buttarlo fuori, Harry?» domandò Billy.


  «No. Conosco il suo rendimento ed è in gamba. Migliorerò il suo package. Ubbidirà. quello che si chiama fare affari, Billy.»


  «Una cosa maledettamente noiosa.» Billy si rivolse a Dillon: «Non hai niente tra le mani per cui ti serva il mio aiuto?»


  «Di nuovo con Heidegger, eh, Billy? Senti il bisogno di un po' d'azione e passione?»


  «Basta», disse Salter al nipote. «L'ultima volta stavamo quasi per perderti.»


  «che sono annoiato», replicò Billy. «E tu non mi lasci più portare alcol e sigarette da Amsterdam.»


  «Perché non voglio che la polizia ti becchi. Quel rischio possono correrlo uomini meno importanti. Fa' il bravo bambino.»


  Versò dell'altro champagne e Dillon disse: «Ti terrò presente, Billy».


  Billy alzò il bicchiere. «Sempre disposto e disponibile, Dillon.»


  


  Alla Casa Bianca, Jake Cazalet, in maniche di camicia, era alla sua scrivania nell'Ufficio Ovale e stava esaminando una pila di carte. Si aprì la porta ed entrò Blake Johnson. Fuori la pioggia batteva contro i vetri. Il presidente si mise comodo.


  «Che hai per me?»


  «Hazar, signor presidente.»


  «La morte del sultano?»


  «L'assassinio del sultano.»


  Jake Cazalet si alzò, andò alla finestra e guardò fuori. «Alla CIA non ne sanno nulla, dicono», continuò Blake. «Sostengono di essere completamente spiazzati. La domanda è: spiazzati? O imbarazzati? Sappiamo che gli uomini del sultano avevano cercato di uccidere Paul Rashid a favore dei nostri interessi petroliferi e di quelli dei russi, e il sultano era un uomo della CIA. Direi che sono responsabili di molte cose. E ora, tutta questa agitazione da parte degli hezbollah, dell'Esercito di Allah, della Spada di Dio, tutti quanti. Sta succedendo qualcosa.»


  «Dannazione!» esclamò Jake Cazalet. «Tutto questo non mi piace.»


  «un mondo sporco, presidente. Non posso provarlo, ma scommetto che Rashid ha restituito il colpo.»


  «Charles Ferguson ne sa nulla?»


  «Non lo so, signor presidente. Non glielo ho chiesto.»


  «E allora fallo. Poi riferiscimi.»


  Era tardi a Londra quando Ferguson, seduto accanto al caminetto nel suo appartamento in Cavendish Place, parlò con Blake.


  «Non posso aiutarti con il sultano, anche se personalmente direi che è stato un colpo di Rashid.»


  «Ne sei certo?»


  «Assolutamente. Ho un operativo fidato, il colonnello Tony Villiers, a capo degli Scout di Hazar come ufficiale sotto contratto. Mi tiene informato. Durante la Guerra del Golfo era comandante dell'unità SAS di cui faceva parte anche Rashid.»


  «Bene, vuol dire che si conoscevano. Grazie, Charles. Come sta Dillon?»


  Ferguson esitò. «Ecco, dato che lo hai menzionato… Dannazione, Blake, questa informazione è strettamente confidenziale, ma… siediti, amico mio, ho una storia da raccontarti. Riguarda i Rashid.»


  Raccontò ogni cosa: Drumcree, Aidan Bell, Kate Rashid, l'uccisione di tre Provisional dell'IRA.


  «Mio Dio», esclamò Blake. «Che stanno combinando?»


  «E così neppure tu credi alla loro storia, eh? I Rashid stanno entrando economicamente nell'Irlanda del Nord, questo è un fatto.»


  «Forse, ma in tutto questo c'è molto di più. Bene, tienimi informato, Charles. Salutami Hannah e di' a Dillon di guardarsi alle spalle.»


  Riattaccò e tornò nell'Ufficio Ovale per aggiornare il presidente.


  Nantucket


  5


  


  Navigarono da Long Island a Nantucket durante la notte. Arthur Grant sostituì Casey al timone a mezzanotte. Aidan Bell lo rimpiazzò alle quattro del mattino.


  Era ancora buio e l'irlandese si sedette sullo sgabello girevole, fumò una sigaretta alla luce della chiesuola, gustando ogni minuto e riflettendo sulle cose.


  Gli era piaciuto rivedere Dillon, un fantastico camerata dei vecchi tempi, anche se le loro strade erano cambiate, e gli era piaciuta la ragazza. Che donna, e l'aveva anche subito capito. Non era il denaro, non lo era mai stato. Gliela aveva fatta vedere a quei russi in Cecenia: il generale, con una raffica da seicento metri, e venticinque chili di Semtex per il suo staff. Quello che una volta nell'IRA chiamavano uno spuntino dell'Ulster… La porta si aprì scricchiolando ed entrò Liam Casey con tè e panini.


  «Non riuscivo a dormire. Come va?»


  «Bene.» Aidan Bell inserì il pilota automatico e prese un panino, mentre Casey versava il tè in due tazze. «Come ti senti?»


  «Starò bene, Aidan.»


  «E perché non dovresti? Ce la siamo cavata in Cecenia, non è vero?»


  Casey prese un panino. «Sì, ma il presidente degli Stati Uniti, Aidan, è un'altra cosa.»


  «Ah, ma che impresa.»


  Afferrò un altro panino e Casey disse: «Ho riflettuto. E se Cazalet non venisse questo fine settimana? Gli capiterà qualche volta di non venire».


  «Ho controllato il suo programma, Liam. Che sono, stupido? Prima ho seguito il telegiornale della CNN sul televisore sopra il tavolo da carteggio. Hanno detto che andrà alla sua vecchia casa di famiglia come al solito. Questa è l'America, ti dicono tutto.»


  «Perché diavolo allora non me lo hai detto, Aidan?»


  «Perché Grant era nella timoniera e tu sul ponte a riporre l'equipaggiamento. Che importa?»


  Casey gli passò una sigaretta. «Grant non mi piace. quello che mia nonna avrebbe chiamato un lustrascarpe sornione.»


  «Va bene, allora, se dovesse darmi fastidio, gli taglierò via le scarpe con i piedi dentro, ma non preoccuparti, ho per lui una storiella che dovrebbe soddisfarlo. Lascia fare a me. Assicurati soltanto che non si avvicini alla sacca delle armi.»


  Pioveva leggermente, più che altro una brezza marina, quando l'Alice Brown si mise a scarrocciare parallela alla costa a tre miglia al largo di Nantucket. Al timone stava Arthur Grant, mentre Aidan Bell e Casey si davano da fare sotto il tettuccio di poppa che avevano ricoperto di reti da pesca. Avevano già fissato il Dolphin Speed Trailer oltre la battagliola e ora controllavano l'equipaggiamento da sub.


  «Rallenta», ordinò Bell e Grant ubbidì, facendo costeggiare la barca mentre i due irlandesi indossavano le mute e i giubbotti gonfiabili.


  Grant aprì il parabrezza e si sporse. «Problemi?»


  «No», rispose Bell. «Inserisci il pilota automatico e vieni giù.»


  Bell fissò con cinghie in velcro le bombole, mentre Casey faceva la stessa cosa.


  «Ne sei sicuro? Tre miglia in quarantacinque minuti?» chiese Casey.


  «Con la velocità di questo aggeggio, ce la facciamo facilmente. Ci terremo sempre a cinque metri sott'acqua. Abbiamo un sacco di aria e la corrente va verso terra.»


  Bell fece cadere la sacca delle armi sul Dolphin e agganciò la corda di trattenuta alla cintura dei pesi, quindi, mentre arrivava Grant, s'infilò i guanti.


  «Ecco, è il momento della verità. Andremo verso la costa alla ricerca di un relitto della seconda guerra mondiale. Una nave irlandese di nome Rose of Tralee.» La storiella suonava tanto bene che quasi quasi cominciò a crederci pure lui. «Tra le altre cose, trasportava oro in lingotti della Banca d'Inghilterra, per metterli al sicuro a Boston. L'hanno cercata per anni, ma il mese scorso ho rintracciato un vecchio di ottantasei anni, un marinaio sopravvissuto al siluramento di un U-boat. Non sapeva nulla dell'oro, ma poté darmi la posizione.»


  «Cristo!» esclamò Grant.


  «Gioca bene le tue carte e te ne darò una fetta.»


  «Certo. Qualsiasi cosa desidera, signor Bell», disse Grant con tono avido.


  «D'accordo. Tu rimani qui. Getta l'ancora. Tira fuori le reti. Fingiti indaffarato. Con un po' di fortuna, ci rivedremo tra tre ore.»


  Si sistemò sul viso la maschera, s'infilò il boccaglio e si lanciò all'indietro dalla battagliola. Mentre slegava la cima che reggeva il Dolphin, lo raggiunse Casey. Bell accese le due batterie, salì a cavalcioni sulla posizione anteriore e, mentre Casey si sedeva dietro di lui, calò in acqua il Dolphin, lo stabilizzò a cinque metri e, con un colpo di corrente, si lanciò verso la lontana costa dell'isola di Nantucket.


  


  Nella veranda anteriore, una tuta della marina degli Stati Uniti indosso, Jake Cazalet stava bevendo in piedi la sua prima tazza di caffè del mattino e osservava Murchison, il suo amato retriever dal pelo corto, passeggiare con Clancy Smith sulla spiaggia sottostante. Sentì un passo alle sue spalle, si girò e Blake Johnson, una tazza di caffè in mano, si unì a lui.


  «sempre bello tornare qui, Blake», disse Cazalet.


  «Certo, signor presidente.»


  «Ho una gran voglia di correre. Vieni con me?»


  «Se non le dispiace, questa mattina no. Benché sia sabato e mattina presto, Harper è sotto pressione nella sala delle comunicazioni. Dal Campidoglio arrivano un sacco di notizie. Meglio che rimanga qui e gli dia una mano.»


  «D'accordo, ma ora vieni a dare un'occhiata al mio nuovo giocattolo. L'ho fatto portare qui durante la settimana.»


  Lo condusse dietro il cortile. La porta della rimessa era aperta e dentro vi era una grossa motocicletta sul cavalletto. «Una fuoristrada Montesa», spiegò il presidente. «Sarà divertente usarla su queste strade.»


  «Le credo sulla parola», ribatté Blake. «A dire il vero, presidente, sono anni che non salgo su una moto.»


  «Mio Dio, anche un bambino saprebbe usarla. I pastori le usano per radunare il gregge.» Si sedette a cavalcioni della moto, avviò il motore, uscì dalla rimessa e fece il giro del cortile. «Eccola qui.» Spense il motore e mise la moto sul cavalletto. «Usala quando vuoi!»


  «Grazie.»


  Mentre tornavano sulla veranda, iniziò a piovere. Murchison li stava aspettando, la lingua penzoloni. Clancy Smith si avvicinò, una incerata gialla con cappuccio indosso e una in mano che porse a Cazalet.


  «Conoscendola, signor presidente, immagino che faremo la nostra corsa, pioggia o non pioggia.»


  «Hai ragione, Clancy.» Cazalet infilò la cerata, l'abbottonò e fischiò a Murchison. «Forza, ragazzo mio.»


  Scese gli scalini e iniziò a camminare a passo veloce, il cane alle calcagna. Clancy Smith si sistemò l'auricolare, spostò la vecchia Browning dalla fondina a spalla alla tasca di destra e li seguì.


  


  Aidan Bell non aveva sbagliato di molto i calcoli e, grazie alla forte corrente, nel giro di cinquanta minuti entrarono nell'estuario che portava alla palude. Era una palude salata, naturalmente, un favoloso ambiente selvaggio di alte canne, profondi canali d'acqua, pantani e uccelli di ogni tipo che si levarono rabbiosamente in volo appena il Dolphin emerse.


  Bell procedette verso un banco di sabbia in pendenza, poi lui e Casey smontarono, spinsero avanti il Dolphin e, in silenzio, si liberarono dei giubbotti e delle bombole. Alla fine Bell aprì la sacca delle armi, porse a Casey un AK e la Browning e tirò fuori la sua. Fermi nella palude, nelle loro mute nere avevano uno strano aspetto medievale.


  «Sappiamo che corre sempre prima di colazione», disse Bell. «Il che potrebbe significare che è già a metà strada o che arriverà da un momento all'altro. Vi è comunque una sola strada che dalla casa porta alla palude. Tre o quattrocento metri circa, poco meno. Aspetteremo là, lo individueremo quando entra o quando esce dalla palude, per cui muoviamoci.»


  Si girò e si aprì la strada attraverso le canne: si sentiva freddo, calmo, completamente senza emozioni.


  * * * * * *


  Jake Cazalet, Clancy e Murchison stavano correndo sotto la pioggia che scendeva a dirotto e il presidente si godeva ogni minuto di quella corsa. Come aveva detto più di una volta, correre sotto la pioggia gli toglieva di dosso anni, e, per come andava il mondo, lo aiutava.


  Murchison zampettava alle sue calcagna, mentre Clancy, cinque metri più indietro, si fermava su un vecchio ponte coperto, un momentaneo rifugio dalla pioggia.


  «Tutto bene, presidente?» domandò.


  «Tutto bene. E ora il solito.»


  Clancy estrasse un pacchetto di Marlboro, accese due sigarette e ne porse una a Cazalet, che aspirò con intenso piacere.


  «Non si faccia mai vedere a fumare da fotoreporter, signor presidente.»


  «Diavolo, ho diritto a una debolezza. Queste cose hanno fatto superare a me il Vietnam e a te il Golfo.»


  «Questo è vero», ammise Clancy.


  Fumarono in amichevole silenzio, quindi schiacciarono i mozziconi a terra. «Andiamo», disse Cazalet, riprendendo a correre nella pioggia.


  


  Nascosto tra le canne lungo la strada principale, Bell li vide arrivare. Casey, che era dall'altra parte, lo udì mormorare: «Eccoli. Preparati. L'agente dei servizi segreti è tuo, il presidente mio, non essere troppo impaziente. Prenditela comoda».


  Aspettò. Non c'era bisogno di sparare da una lunga distanza quando poteva farlo quasi a bruciapelo. Alzò l'AK sulla spalla e Cazalet corse verso di lui.


  


  Come Bell aveva detto a Kate Rashid, anche i piani meglio congegnati possono fallire. Aveva programmato tutto meticolosamente, prevedendo ogni eventualità, a parte l'istinto di un retriever a pelo corto di nome Murchison. Con la capacità speciale dei cani, sentì che qualcosa non andava, partì a razzo e si tuffò nel canneto dall'altra parte della strada.


  Casey balzò all'aperto, cercando di sbarazzarsi del cane che lo aveva afferrato alla caviglia sinistra, e, senza volere, scaricò l'AK.


  Jake Cazalet smise di correre a venticinque metri di distanza circa e Aidan Bell, tenendosi nascosto, prese la mira, ma Clancy Smith fu più veloce: spinse il presidente di lato e si beccò la pallottola destinata a Cazalet nella spalla destra.


  Barcollò ma non esitò. «Si ripari, signor presidente», gridò e spinse Cazalet nel canneto.


  Il presidente emise un fischio acuto e, un attimo dopo, apparve Murchison. Dallo squarcio nella cerata gialla di Smith il sangue sgorgava abbondante.


  «Brutta ferita?» chiese Cazalet.


  «Guarirà. meglio che lei prenda questa.» Gli allungò la Browning.


  Bell chiamò sottovoce dall'altra parte della strada. «Tieniti nascosto, Liam», quindi scaricò parecchie raffiche nella direzione in cui aveva visto scomparire Clancy Smith e Cazalet.


  Clancy stava già chiamando rinforzi e Cazalet rispose al fuoco due volte.


  


  Nella sala delle comunicazioni Blake Johnson era seduto accanto a Harper che stava esaminando alcune segnalazioni, quando la voce di Clancy crepitò attraverso gli altoparlanti con parole scioccanti. «Blake. Autorità abbattuta! Autorità abbattuta!» Nello stesso istante arrivò il rumore degli spari.


  Blake prese il microfono. «Dove siete?»


  «A metà della via principale. Io sono stato colpito, ma il presidente sta bene. lui che sta rispondendo ai colpi.»


  «Arrivo.» Blake si rivolse a Harper. «Mi dia la sua pistola. Sa quello che deve fare.»


  Harper, agitato, gli porse una Beretta. Blake la infilò nella tasca di destra, e corse alla rimessa. Un attimo dopo, usciva alla guida della Montesa e si precipitava in strada.


  


  Scrutando tra le canne, Clancy e il presidente lo videro arrivare quando era ancora a una certa distanza. Naturalmente, anche Bell e Liam potevano vederlo.


  «Dannato pazzo», esclamò Cazalet. «Si farà uccidere. Perché non ha aspettato che arrivasse la cavalleria?»


  «Quando mai!» commentò Clancy.


  


  Blake spinse la piccola motocicletta a novanta all'ora, una velocità assurda su quella strada stretta, e Aidan Bell sparò una breve raffica che fece esplodere la ruota anteriore: la Montesa slittò, ma Blake riuscì a liberarsi.


  Poi Liam Casey commise un errore, emerse dal canneto, l'AK sollevato.


  «Ti ho preso, bastardo.»


  Blake estrasse la mano dalla tasca di destra impugnando la Beretta e colpì il grosso irlandese in pieno petto. Casey urlò scaricando il suo AK, quindi si tuffò a testa in giù nel canneto accanto a Bell.


  Più avanti, Cazalet si alzò per un attimo. «Qua, Blake. Ti copro.»


  Si riabbassò e Blake avanzò lungo la strada, zoppicando.


  Liam Casey chiese: «Riesci a prendere quel bastardo che mi ha colpito, Aidan?»


  Bell guardò Blake scomparire tra le canne. «Non ne vale la pena, Liam.»


  «Gesù, fa male, Aidan.»


  Bell esaminò il foro di pallottola nella muta all'altezza dello stomaco. «Sì, ci credo.»


  In lontananza si udì un rumore minaccioso. «Oh, oh, ecco che arriva la brigata pesante. Ora di andarsene.»


  «Che intendi dire?» domandò Liam.


  «Quello che voglio dire è che a volte si vince, a volte si perde, e questa volta è andata decisamente male, grazie a quel dannato cane. Cazalet gli comprerà un collare d'oro. Farò tenere loro la testa bassa e me ne vado.»


  Sventagliò di raffiche il canneto nella vaga direzione del gruppo del presidente, scaricò l'AK, lo lasciò cadere nel fango e prese quello di Casey.


  «Che faccio io?» si lamentò Casey.


  «Questo è un problema, ma io ho la soluzione. I nostri amici hanno visto solo uno di noi due, per cui, se ne trovano uno, si riterranno soddisfatti mentre l'altro se la squaglia.»


  Si alzò e tolse la Browning con il silenziatore Carswell dall'interno del giubbotto da sub. «Non puoi abbandonarmi, Aidan», gemette Liam.


  «Devo essere pratico.»


  Aidan Bell mirò al cuore, la Browning tossì una volta e Liam Casey sobbalzò, poi giacque immobile.


  «Mi spiace, vecchio amico», disse Aidan sottovoce, quindi ripose la Browning nel giubbotto e scivolò via tra le canne. A quattrocento metri di distanza lo aspettava il Dolphin; non troppo lontano, e sarebbe stato di nuovo sott'acqua prima che gli elicotteri della sicurezza iniziassero a coprire la zona. D'altra parte, ben presto avrebbero trovato Liam e ciò li avrebbe fermati.


  * * * * * *


  Dopo la lunga raffica finale cadde il silenzio. «Forse è morto», disse Cazalet.


  «O è scappato», osservò Clancy.


  Murchison guaì, quindi respirò rumorosamente, il naso all'aria. «Sta annusando qualcosa», commentò il presidente.


  I due elicotteri erano ormai vicini. «Non starà ad aspettarli», disse Blake. «O è morto o se ne sta andando. Io esco.»


  Uscì dal canneto prima che il presidente potesse ordinargli di non farlo e agitò le braccia ai due elicotteri Hawk che stavano scendendo. Atterrarono e ciascuno scaricò sei agenti dei servizi segreti in tenuta d'assalto blu scuro, il nuovo mitra Parker-Hale in mano. Si radunarono in cerchio e il presidente uscì dal riparo del canneto, sorreggendo Clancy Smith che aveva perso una notevole quantità di sangue.


  «Il presidente sta bene», disse Blake.


  «Solo perché Clancy si è preso la pallottola destinata a me», ribatté Cazalet. «Due di voi lo aiutino a salire sull'elicottero.»


  «E lei, signor presidente. Conosce le regole. La portiamo immediatamente fuori dalla zona pericolosa finché tutto non sarà stato sistemato», ricordò Blake.


  «D'accordo, maledizione.» Cazalet chiamò Murchison con un fischio, quindi seguì gli agenti che sorreggevano Clancy Smith.


  Uno degli Hawk decollò e Blake si rivolse agli agenti rimasti: «C'era un uomo che indossava una muta nera. Ha cercato di uccidermi con un AK. Sono certo d'averlo colpito e lui si è tuffato tra le canne laggiù, da quella parte. Non tornate senza di lui».


  


  Intanto Aidan Bell faceva scivolare il Dolphin in acqua. Lo accese, salì a bordo e per precauzione scese fino a sei metri. Nel giro di dieci minuti era al largo.


  «Come sempre, sei sopravvissuto, Aidan», si congratulò con se stesso. «Ancora una volta te la sei cavata, vecchio mio.»


  


  Trovarono Liam Casey e sul momento pensarono fosse morto. Uno di loro andò a cercare Blake, ma quando questi arrivò, la situazione era cambiata: gli altri lo stavano portando fuori dal canneto verso il secondo Hawk.


  «Ha una brutta ferita allo stomaco», riferì Campbell, l'agente responsabile. «Il suo colpo, direi, ma lei ha detto di avere sparato una sola volta.»


  «Ne sono certo.»


  «Allora c'era qualcun altro nei paraggi. Qualcuno che gli ha sparato al cuore, probabilmente per finirlo, ma la Browning che teneva nella tasca interna ha deviato la pallottola. Penso però che stia morendo.»


  «Portiamolo in sala operatoria il più presto possibile, allora.» In una piccola base aerea militare a trentotto chilometri dalla costa c'era un ospedale militare.


  «Ho appena saputo che il presidente è là con Clancy», gli disse Campbell.


  «Muoviamoci allora.»


  Sull'elicottero misero Casey su una barella e gli fasciarono le ferite. Lui aprì gli occhi, si guardò in giro e nei suoi occhi si notò un lampo di riconoscimento quando vide Blake.


  «La conosco», sussurrò.


  Blake si chinò su di lui. «Come mai?»


  «Il Seminterrato. Lei è l'amico di Dillon. L'uomo del Seminterrato.»


  Blake si stupì. «Come diavolo fa a saperlo?» Non ricevette risposta, Liam Casey era svenuto.


  


  All'ospedale Casey fu portato subito via e Blake trovò il presidente che prendeva il caffè in una saletta privata.


  «Come sta Clancy, signor presidente?»


  «Guarirà. Dovrebbe ricevere una medaglia. Diavolo, mi ha spinto di lato e s'è beccato lui quella pallottola, Blake. Mi hanno informato che hai preso il killer. Come sta?»


  «Lo stanno portando in sala operatoria. Ha detto qualcosa.» Blake gli riferì ciò che aveva detto l'irlandese.


  «L'uomo del Seminterrato? L'amico di Dillon? Blake, che sta succedendo?»


  «Dio solo lo sa, signore. Dobbiamo aspettare.»


  «Ecco, una cosa è certa. Non voglio pubblicità. Tieni nascosta questa faccenda. Tu, io, i servizi segreti, siamo gli unici a esserne a conoscenza. Voglio sapere, però, chi sta dietro a questa cosa e perché.»


  «Devo chiamare Ferguson, presidente? Quell'uomo ha nominato Dillon. Dovrei controllare.»


  «Buona idea. D'accordo, parla con Charles e anche con Dillon, ma con nessun altro.»


  «Nemmeno con Murchison, lui sa già tutto.»


  Murchison, disteso accanto alla stufetta elettrica, si alzò e il presidente degli Stati Uniti gli stampò un bacio sul naso. «andato subito a cercare quel bastardo. Mi ha salvato la vita.»


  «un cane speciale, è vero», ammise Blake con un sorriso.


  


  L'Alice Brown si alzava e scendeva seguendo la pesante onda lunga quando Bell emerse sul Dolphin. Le reti penzolavano nell'acqua, dando l'impressione di efficienza, e Grant si avvicinò al bordo di poppa.


  Bell aprì i legacci in velcro del giubbotto e lasciò cadere le bombole in acqua. Si tolse maschera e pinne: l'AK l'aveva già buttato un chilometro e mezzo prima.


  «Gettami una cima.»


  Grant corrugò la fronte. «Dov'è il suo amico?»


  «C'è stato un incidente.»


  La cosa non piacque a Grant e il suo viso s'incupì. «Dica un po', che sta succedendo?»


  Bell slacciò lo zip della muta di materiale sintetico, sollevò la Browning e gli sparò tra gli occhi. Afferrò la ringhiera e si issò a bordo, poi si voltò e sparò alcuni colpi nel Dolphin, che iniziò a sprofondare. Aprì vari armadietti nella timoniera finché non trovò un pezzo di catena che attorcigliò attorno alle caviglie di Grant prima di spingerlo sotto la ringhiera. Il corpo scivolò sotto il pelo dell'acqua e Bell raccolse rapidamente le reti, quindi scese sottocoperta, prese una bottiglia di whisky irlandese dalla cambusa e tornò in fretta sul ponte. Entrò nella timoniera, accese i motori e si allontanò, una mano sul timone mentre si versava un'abbondante dose di whisky in un bicchiere di plastica. Ingoiò l'alcol in un sol colpo, quindi si versò un'altra dose mentre ricominciava a piovere.


  


  Nel salotto della grande casa a Quogue, Paul e Kate Rashid sedevano accanto al caminetto acceso. Michael e George erano a Londra. Quando squillò il cellulare, rispose e parlò con Bell.


  «Allora?»


  «Un fiasco. Ecco cosa è successo.»


  Fece un resoconto di ciò che era accaduto, una versione abbastanza veritiera, dalla quale omise solo di avere colpito Liam Casey.


  «Vorrei dire che mi dispiace», concluse Bell, «ma non ho commesso alcun errore, era tutto perfetto. stato solo quel dannato cane.»


  «Sa cosa dicono gli arabi? Inshallah. Secondo la volontà di Dio», ribatté Paul Rashid. «Non poteva sparare al cane?»


  «Non c'era tempo.»


  «Quando arriverà?»


  «Tra quattro ore.»


  «Bene. Il Gulfstream l'aspetterà a Westhampton Airport. Mia sorella è qui. Torneremo insieme nel Regno Unito.»


  «Perfetto.»


  «Che mi dice di Grant? Non amo le cose rimaste in sospeso.»


  «Faccenda risolta. Come si dice? Arthur Grant sta dormendo con i pesci.»


  «E la barca?»


  «Nuoterò a riva.»


  «Allora, a presto.»


  Paul Rashid spense il cellulare e si rivolse a Kate. «Un cane, un retriever dal pelo corto di nome Murchison.» Scoppiò a ridere, quindi prese il cellulare. «Chiamo l'aeroporto e dico di preparare il Gulfstream. Dopo ci berremo una coppa di champagne.»


  «E a che cosa brindiamo?»


  «A Murchison, naturalmente.»


  


  Nell'ospedale la lotta per la vita di Clancy Smith continuò per quattro ore. L'Air Force portò altri due chirurghi traumatologi e il medico del presidente.


  Dopo l'intervento, Cazalet e Blake rimasero per un po' con Clancy, il cui dolore era stato alleviato dai farmaci. Il primario chirurgo entrò nella camera e lo visitò.


  «Andrà tutto bene, figliolo, tutto bene.»


  «Grazie, signore.»


  Il chirurgo fece un cenno col capo a Cazalet che lo seguì fuori. «Signor presidente, questa cosa significa ciò che penso significhi?»


  «Robert, ho bisogno del tuo sacro giuramento su questa faccenda», gli disse Cazalet.


  «Naturalmente. Da quel giovane ho estratto la pallottola di un AK. In Vietnam me ne sono beccata una anch'io.»


  «Ecco, questa era diretta a me, e quel coraggioso ragazzo mi ha spinto di lato, ha voltato la schiena e l'ha presa al posto mio.»


  «Mio Dio. E l'altro?»


  «l'assassino, anche se pensiamo che fossero in due. Sopravvivrà?»


  «da vedersi. Ti terrò informato. Stiamo finendo con lui.»


  Cazalet rientrò nella camera e aggiornò Blake. «Speriamo sopravviva. una strana faccenda e amerei avere una risposta.»


  Clancy si stava addormentando. «Ho ancora un lavoro, signor presidente, o dirà a Campbell di sostituirmi con qualcun altro?»


  «Sopra il mio cadavere.»


  Clancy cominciò a ridere. «Dio, che male, ma deve ammettere che in un certo senso è divertente.»


  «Cerca di dormire, Clancy», lo ammonì Blake. «Il presidente e io andiamo a prendere qualcosa da mangiare. Ci vediamo più tardi.»


  


  Aidan Bell fu fortunato nell'ultima parte del tragitto verso Quogue sull'Alice Brown. Una pesante nebbia copriva ogni cosa. Calò il canotto con piccolo motore fuoribordo lungo la fiancata della barca, quindi scese sottocoperta e aprì le valvole. Salì sul canotto, accese il motore, si allontanò di poco e attese. Non ci mise molto. L'Alice Brown sprofondò, i ponti a pelo d'acqua, poi scomparve rapidamente. Bell diede gas e si diresse a gran velocità verso riva.


  


  Nel salotto, Paul chiacchierava con la sorella. «Che si fa ora?» chiese Kate.


  «Ho un bersaglio alternativo. L'ho sempre avuto.»


  «Mi è concesso conoscerlo?»


  «Presto, mia cara, ma non ancora.»


  Si sentì un colpo alla portafinestra. Paul Rashid aprì un cassetto a portata di mano e ne estrasse una Walther, quindi si alzò e fece un cenno a Kate. Fuori c'era Bell. Quando lei aprì la portafinestra, lui entrò con un sorriso, la muta da sub ancora indosso.


  «Che Dio vi benedica, come dicono i feniani.»


  «Lei sta bene?» chiese la giovane.


  «Sì. Mi mostri soltanto dove ha messo i miei bagagli. Una doccia, abiti puliti e sono pronto.»


  «Allora si sbrighi», borbottò Paul Rashid. «Decolleremo da Westhampton tra un'ora.»


  «La televisione ha dato qualche notizia?»


  «Neppure un accenno, il che mi sembra strano. Non mi piace, per cui sbrighiamoci.»


  


  All'ospedale il presidente dormì in un lettino in una delle camere degli interni. Blake sonnecchiò su una sedia nella sala d'aspetto e si svegliò quando una mano gli toccò la spalla. Alzò gli occhi e vide uno dei chirurghi, un colonnello dell'Air Force.


  «Signor Johnson. Ha ripreso conoscenza, ma non va bene. molto debole.»


  «Posso parlargli?»


  «Può provarci.»


  «Bene, avvisi il presidente. Io vado da lui.»


  Liam Casey era attaccato a una macchina di rianimazione sotto gli occhi vigili di un infermiere.


  «Ho avuto il permesso di parlargli», gli disse Blake.


  «Non credo che ne ricaverà molto, signore.»


  Blake spinse una sedia accanto al letto e Casey aprì gli occhi. Per un po' la sua voce fu sorprendentemente forte.


  «Sto morendo, non è vero? E lei è il tipo che mi ha sparato. L'uomo del Seminterrato. L'amico di Dillon.»


  «Senta, come devo chiamarla?» chiese, mentre il presidente e il colonnello entravano silenziosamente nella camera.


  «Suppongo non faccia più alcuna differenza, ormai. Casey, Liam Casey.»


  «Da dove viene?»


  Sulla bocca di Casey affiorò un po' di sangue e l'infermiere la pulì.


  «Drumcree. County Down.»


  Blake aggrottò la fronte. «Ho sentito parlare di Drumcree, ma perché continua a chiamarmi l'uomo del Seminterrato, l'amico di Dillon?»


  «Perché ho visto i suoi dati sulla scheda, la sua foto.»


  «Quale scheda?»


  «Quella messa insieme da Aidan, il piano per far fuori il presidente. Quando ci siamo incontrati a Drumcree, lei ci ha promesso tre milioni di sterline. Ha mentito a Dillon, gli aveva detto che cercava protezione per qualche impresa commerciale nell'Irlanda del Nord.»


  «Che diavolo sta succedendo?» domandò il presidente.


  Blake gli fece cenno di sedersi e si rivolse di nuovo a Liam: «E così Aidan è Aidan Bell e lui era qui e ha cercato di sparare al presidente?»


  «Mi ha sparato. Ha pensato che mi avesse ucciso. Mi ha lasciato affinché mi prendessi io la colpa e lui se l'è svignata.»


  «Come?»


  «Sott'acqua.» Parve all'improvviso più forte. «Una barca da pesca a tre miglia al largo, poi ritorno a Long Island. Là hanno una casa. I Rashid hanno una casa.»


  «Se la prenda calma», lo ammonì Blake. «Perché? Perché Rashid vuole vedere morto il presidente?»


  «Una spia russa che fa il doppio gioco per gli americani, un certo Gatov, ha ucciso sua madre, e così lui l'ha ucciso. Gli arabi avevano cercato di ammazzare Rashid per conto di qualche petroliere yankee o russo. Voleva vendetta.»


  «Però non l'ha ottenuta? Ha fallito?»


  «Non importa. Bersaglio alternativo.»


  «Quale potrebbe essere?»


  «Rashid ha detto che deciderà lui.»


  All'improvviso, fece una smorfia di dolore e movimenti convulsi. L'infermiere e il colonnello gli si avvicinarono e Blake si tolse di mezzo.


  «Per favore, signori, uscite», li invitò il colonnello.


  Nella sala d'aspetto il presidente chiese: «Per amor di Dio, che sta succedendo?»


  «Mi permetta di ricordarle, signor presidente, la mia recente conversazione con Charles Ferguson, sul viaggio di lady Kate Rashid a County Down, con Sean Dillon come guardia del corpo.»


  


  Poco dopo, quando Blake tornò nella sala d'aspetto, il presidente beveva un caffè, il viso accigliato. Alzò gli occhi. «E allora?»


  «Casey è morto. Ho parlato con Harper. Sta indagando sulla situazione a Long Island, sui Rashid.»


  Cazalet si accese una Marlboro, si alzò e si mise a camminare avanti e indietro. «Non è credibile. Rashid è uno degli uomini più ricchi al mondo, un conte, un eroe di guerra, un amico della famiglia reale. Chi diavolo potrebbe credere a questa storia?»


  «Nessuno, signor presidente, nessuno al mondo. Casey è morto e ciò che ha detto può essere facilmente respinto come i farneticamenti di un uomo in punto di morte. In questo momento non abbiamo nulla da usare contro di lui.»


  «Ma perché è tanto risoluto, Blake?» chiese Cazalet.


  «Per un sacco di motivi. L'attentato alla sua vita, la morte della madre, la perfidia del sultano, il suo desiderio di eliminare la nostra influenza ad Hazar. Noi siamo il Grande Satana, non lo dimentichi. Sarà anche inglese, ma quel lato beduino… ecco, non vorrei trovarmi da solo con lui nel deserto.»


  «Tutti quei soldi. Non significano nulla per lui, vero?»


  «Sono solo uno strumento di potere. Gli permettono di volare laggiù in elicottero per vagare per il deserto su un cammello con i suoi guerrieri. Non c'è nulla di più importante per lui.»


  Seguì un lungo silenzio. Cazalet stava per parlare, quando squillò il cellulare di Blake. Lui rispose, ascoltò e infine disse: «Bene, ti richiamo.»


  «Harper. I Rashid erano a Quogue.»


  «E?»


  «Sono decollati da Westhampton quattro ore fa. Paul e Kate Rashid e un uomo, un certo Thomas Anderson.»


  «Aidan Bell?»


  «Penso di sì. Destinazione la base RAF di Northolt.»


  Ci fu una lunga pausa prima che Cazalet chiedesse: «Non possiamo fare nulla, vero?»


  «Per essere sincero, al momento no. Ma parlerò con Ferguson.»


  «Giusto. Telefonagli e poi va' a Londra. Voglio che coordini ogni cosa con il generale di brigata.»


  «A dire il vero è appena stato promosso. Ora è generale di divisione.»


  «Davvero? Ne sono felice. Gli parlerò io stesso prima che tu parta, ma è stata una giornata infernale, adesso torniamo a casa.»


  


  Sul Gulfstream, a metà strada sull'Atlantico, i Rashid e Bell consumarono una cena leggera con salmone affumicato, insalata e champagne.


  Bell vuotò la sua coppa. «E allora, qual è la prossima mossa?»


  «Ci sto pensando», rispose Paul Rashid. «Ho altri problemi ad Hazar. Mi terrò in contatto.»


  «Ecco, non aspetti troppo. Nel frattempo io torno a Drumcree e controllo che tutto sia in ordine, che i ragazzi si stiano comportando bene.»


  «Ne sono certa», commentò lei.


  «Di solito sono bravi. Non amano turbarmi.»


  Aidan Bell inclinò all'indietro il sedile e chiuse gli occhi. Dopotutto, era stata una lunga giornata.


  Londra
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  A Cavendish Place, quella sera sul tardi, Ferguson insieme con Sean Dillon e Hannah Bernstein riesaminò tutta la faccenda. Dopo aver discusso per ore, senza giungere ad alcuna conclusione, Ferguson concluse: «Va bene, e così questo killer, questo Aidan Bell, non ce l'ha fatta con Cazalet per un colpo di fortuna. Non credo che tenteranno di nuovo. Chi sarà il bersaglio alternativo?»


  «Dato che pare avercela sia con gli americani sia con i russi, generale, che ne dice del premier russo?» chiese Hannah Bernstein.


  «Non riesco a immaginare neppure Aidan Bell agire a Mosca», osservò Dillon.


  «Non sarebbe necessario», ribatté Ferguson con tono cupo. «Il premier arriverà a Londra il diciassette del prossimo mese. Negoziati commerciali con il primo ministro.»


  «Non lo sapevo, signore», ammise Hannah.


  «Questa notizia non è stata resa pubblica, ispettore capo. Ma mancano solo sei settimane.»


  «E così, sarà lui il bersaglio?»


  «Come faccio a saperlo? Che ne dici, Dillon?»


  «Un po' troppo ovvio.»


  «Lo era anche Cazalet, a pensarci col senno di poi. Una cosa fantastica, il senno di poi. Chi altri potrebbe essere?»


  «Non saprei», rispose Dillon. «Per cui, la cosa migliore è… chiederglielo.»


  Cadde un silenzio attonito, rotto da Hannah Bernstein. «Chiederglielo?»


  Dillon si girò verso Ferguson. «Generale di brigata…» Rise. «Mi scusi… generale di divisione. Nel passato ha parlato di situazioni in cui sapevano che sapevamo e noi sapevamo che sapevano.»


  «Giusto.»


  «E allora mettiamo un po' di pressione sul buon conte. Assicuriamoci che sappia che noi sappiamo e che gli stiamo addosso.»


  Ferguson annuì. «Buona idea. Forse sbloccherà qualcosa, lo renderà un po' meno prudente. Aspettiamo che Blake arrivi domani mattina, poi affrontiamo con decisione Rashid.»


  «Perfetto», dichiarò Dillon. «E verifichiamo che Aidan sia tornato a Drumcree. Può mandare qualcuno a controllare, Charles? Aidan Bell non avrà più Liam Casey, ma ci sono ancora Tommy Brosnan, Jack O'Hara, Pat Costello, un'intera banda di canaglie. Assicuriamoci che siano ancora tutti a County Down.»


  * * * * * *


  La sera seguente, i Rashid entrarono nel piano bar del Dorchester e trovarono Sean Dillon seduto al piano. Indossava un abito blu scuro e una cravatta delle Guardie Reali: la sigaretta gli pendeva spenta tra le labbra.


  Kate Rashid gli si avvicinò, fece scattare l'accendino d'oro e gli accese la sigaretta. «Così va meglio?»


  «Che Dio la benedica, signora, per la sua gentilezza e io la perdonerò, solo perché l'amo profondamente, per avermi raggirato riguardo al viaggio a Drumcree.»


  «Raggirato?»


  «Proprio così. So tutto sul buon Aidan che ha cercato di uccidere il presidente. Molto cattiva, Kate, veramente molto cattiva.»


  Lei si accese una sigaretta. «Davvero, Dillon, non avrei mai detto che avesse tanta fantasia.»


  «Oh, io sono un realista fino in fondo, dolcezza. Aidan Bell ha cercato di uccidere Liam Casey a Nantucket, ma Casey aveva una Browning nella tasca interna che ha deviato la pallottola. Naturalmente, c'era sempre la pallottola nello stomaco.»


  «Che storia interessante!»


  «vissuto comunque abbastanza a lungo da vuotare il sacco. Eh, sì, Liam era proprio seccato con Aidan Bell.»


  «Già, immagino che dovesse esserlo», ribatté Kate.


  «Il generale Ferguson sarà qui tra poco, con Blake Johnson. Le spiegherei chi è Blake, ma sono certo che lo sa già, non è vero, Kate? Fossi in lei, ascolterei quello che hanno da dire.»


  Lei si voltò e tornò dal fratello. Era da un po' che parlottavano, testa contro testa, quando Charles Ferguson con Hannah e Blake Johnson apparve in cima alle scale accanto al bar. Scesero e si unirono ai Rashid. Appena si furono accomodati, Dillon scivolò giù dallo sgabello del piano e li raggiunse.


  «E così, signor Dillon», esordì Paul Rashid, «che storia straordinaria ha raccontato a mia sorella.»


  «Il resoconto di un testimone lo è ancora di più», disse Blake. «Io ero presente. Liam Casey ha cercato di uccidermi e sono io quello che gli ha sparato nello stomaco. Alla fine quella ferita l'ha ucciso, ma prima abbiamo fatto una bella chiacchierata, Liam e io.»


  «Lei non può dimostrare nulla», ribatté Paul Rashid.


  «Ha ragione», ammise Charles Ferguson. «Non ancora. Ma lo faremo. Ho intenzione di seguirla fino ai confini della terra. Soprattutto il nostro Dillon, qui, è impaziente di farlo.»


  «vero?» Paul Rashid sorrise. «Sembra che lei mi stia dichiarando guerra, generale Ferguson.»


  «Esattamente.»


  Rashid si alzò, seguito dai due fratelli e dalla sorella. «Stia in guardia. Potrei dichiarare io la jihad contro di lei, ma non penso sarà necessario. Non è vero, generale?»


  Uscì, seguito dagli altri. «L'hai messo veramente sotto pressione, Charles», osservò Blake.


  «quello che volevo», ribatté Ferguson. Poi guardò Hannah: «Che ne pensa?»


  «Non gli ha lasciato molto spazio di manovra.»


  Ferguson si rivolse a Dillon: «E tu?»


  «Io?» Dillon scoppiò a ridere. «Mio Dio, vostro onore, io sono soltanto un semplice ragazzo irlandese. Quello che mi ha incuriosito è che in realtà non ha negato nulla.»


  «Ebbene, ora è affar tuo», gli disse Ferguson. «Stagli addosso.»


  «Dovremmo ricordare ciò che ha detto, signore», s'intromise Hannah. «Potrebbe veramente dichiararci guerra.»


  «Sta discutendo i miei ordini, ispettore capo?»


  «Oh, non si preoccupi», sorrise Dillon. «Lei è molto brava a prendere ordini, generale, per quanto stupidi siano. Sono io quello che guarda alle cose da un punto di vista diverso, ma, alla fin fine, come ben sappiamo entrambi, sono sempre stato un po' matto. Suvvia, Hannah, andiamo a rimettere in ordine il mondo.» Si voltò e le fece strada, lasciando soli Blake e Ferguson.


  


  A casa di Kate Rashid, Paul tenne un consiglio di guerra con gli altri tre.


  «una dannata sfortuna che Casey sia sopravvissuto.»


  «E ancora di più che Aidan Bell abbia risparmiato sulla verità», soggiunse Kate.


  «Giusto, ma non ci si può aspettare altro da gente come lui. Per adesso, lascerò stare, ho ancora bisogno di lui.»


  «Che si fa, ora?»


  «Penso di dare a Ferguson una lezione. Ha reso Dillon una minaccia diretta, per cui è ora di liberarsi di lui.» Si rivolse a Michael. «Questo è compito tuo. Usa Ali Salim, della Squadra di Dio. E' abbastanza bravo. Tu, però, tienitene fuori.»


  «Quando vuoi che ce ne occupiamo, fratello?»


  «Il più presto possibile. Se Salim fosse disponibile, faglielo fare ora. Sei in gamba, Michael, ma non contro i Dillon di questo mondo.» Si girò verso Kate. «Sei d'accordo?»


  «Completamente.» Baciò Michael sulla guancia. «Lascialo ad Ali Salim.»


  


  Dillon e Hannah consumarono un leggero spuntino in un ristorante italiano vicino a Stable Mews. Avevano discusso la situazione finché non era loro uscita dalle orecchie, cercando soprattutto di capire se Ferguson avesse fatto troppa pressione o no. Stavano prendendo un tè e un caffè, quando arrivò Blake, che poco prima aveva chiamato Dillon al cellulare.


  «Desidera qualcosa da mangiare?» chiese Dillon.


  «Ho preso delle uova strapazzate a casa di Ferguson.» Si sedette. «Ho parlato con il presidente. Pensa che Paul Rashid sia matto.»


  «Se lo è lui, lo sono anch'io.» Dillon scosse la testa. «La sventura della nostra civiltà in questi tempi è stata la crescita senza limiti del capitalismo e l'interferenza delle compagnie occidentali in posti come l'Arabia, preoccupate solo di fare soldi. Apparteniamo a società che ritengono che il denaro sia tutto. Dovremmo renderci conto che ci sono popoli che pensano che i soldi non abbiano nessun valore, e i beduini sono così.»


  «Questo va bene per Rashid», osservò Blake. «E' un beduino piuttosto ricco.»


  «Sì, ma ogni impresa in cui è coinvolto è sotto il controllo dei beduini, controllata dai Rashid. C'è una differenza. In ogni caso, ha voglia di camminare fino a casa mia per bere qualcosa?»


  «Ho l'auto parcheggiata qui fuori, possiamo andarci in macchina.»


  Blake uscì con Hannah, mentre Dillon si attardava per pagare il conto, quindi li seguì.


  


  Ali Salim era uno yemenita di trentacinque anni, occhi da pazzo e una pelle scura, butterata. Aveva accettato la proposta senza esitare e senza dare peso alla reputazione di Dillon.


  «E così, quel tipo è una gran seccatura? Gli creerò più seccature di quante ne abbia mai avute. Dove lo trovo?»


  Erano nel salotto dell'appartamento di Ali, dalle parti di Marble Arch. Lui aprì un cassetto e tirò fuori una Beretta. Michael era confuso e infelice. Quell'uomo lo turbava, d'altra parte suo fratello aveva insistito perché non s'occupasse della faccenda personalmente.


  «Vive a Stable Mews, numero cinque. L'accompagno là con la mia auto, poi me ne vado.»


  «E allora muoviamoci.» Ali prese un mazzo di chiavi da un cassetto. «Grimaldelli, caso mai non fosse in casa ad aprire la porta. Si tenga i soldi, questo lo faccio per il suo amato fratello, un esempio per tutti noi.»


  


  Dillon aprì la porta d'ingresso e fece strada, seguito da Hannah e Blake. Quando entrarono nel salotto Ali Salim, in piedi dietro la porta, colpì Dillon con forza sulla testa con la Beretta. L'irlandese barcollò per la stanza e cadde su un ginocchio.


  Ali afferrò Hannah e la spinse con violenza in ginocchio, mentre la borsetta le volava di mano. Si girò con una piroetta e colpì Blake sulla testa, quindi puntò la pistola contro Dillon. Hannah riafferrò la borsetta ed estrasse la Walther, ma Salim, che aveva intravisto le sue mosse, si girò e sparò tre colpi.


  Blake afferrò per le gambe di Ali Salim, ma fu colpito di nuovo in testa. Dillon si rialzò e infilò la mano nel caminetto, dove teneva il suo asso nella manica, una Walther appesa a un chiodo per l'anello del grilletto.


  Alzò la mano e sparò ad Ali Salim in mezzo agli occhi, mandandolo a cadere all'indietro contro una sedia. Ali si contorceva a terra con il volto coperto di sangue. Dillon gli si avvicinò e gli sparò due colpi al cuore.


  Si lasciò poi cadere su un ginocchio ed esaminò Hannah. Aveva gli occhi spenti e c'era sangue dappertutto. Si rialzò, andò al telefono e compose un numero.


  «Rosedene? Dillon. C'è stato un grave incidente. L'ispettore capo Bernstein è stata colpita tre volte. Siamo a casa mia. Venite immediatamente.»


  Si recò poi in camera da letto, frugò in un cassetto e tornò con due o tre compresse militari per ferite. «Gliele prema sulle ferite, Blake», disse a Johnson che era già in piedi, in buone condizioni. Dillon si avvicinò al corpo di Ali, frugò nelle sue tasche e tirò fuori un portafogli.


  Telefonò a Ferguson. Appena il generale rispose, riferì: «Sono tornato a casa con Hannah e Blake e un killer arabo ci aspettava. Secondo la sua carta d'identità, si chiama Ali Salim. Ha sparato a Hannah tre volte e io l'ho ucciso. Ho già telefonato al Rosedene e l'ambulanza è per strada».


  «Mio Dio», esclamò Ferguson.


  «Se fossi in lei, avviserei la famiglia. Manderò Blake con lei, io resto qui per dare una ripulita.»


  «Lascia fare a me», rispose Ferguson, cercando di mantenere la calma.


  Dillon fece un'altra telefonata. La risposta fu immediata. «Qui Dillon, ho una consegna per voi. Subito. La merce è a casa mia.»


  «Arriviamo», dichiarò una voce.


  Dillon riattaccò, il campanello della porta suonò, erano tre paramedici con una barella che lui accompagnò in salotto, dove Blake era accoccolato accanto a Hannah.


  «Tre ferite d'arma da fuoco. Da distanza ravvicinata. stata usata questa Beretta.» Porse la pistola di Ali Salim.


  I tre si diedero senza indugio da fare, le attaccarono una flebo e l'adagiarono sulla barella.


  «Vada con lei, Blake, io vi raggiungerò.»


  All'improvviso fu solo. Si accese una sigaretta e si versò un Bushmills, che ingollò d'un sorso, poi se ne versò un altro, la mano leggermente tremante.


  «Dovesse morire, Rashid», disse sottovoce, «che Dio t'aiuti.»


  Un attimo dopo suonò di nuovo il campanello. Aprì la porta a due cadaverici uomini di mezza età in abiti scuri e cappotto, uno dei quali portava un sacco di plastica nera sul braccio destro.


  «Da questa parte.»


  «Mamma mia», esclamò il più vecchio appena vide Salim.


  «Risparmiatevi la compassione. Ha sparato all'ispettore capo Bernstein tre volte. Ho qui il suo portafogli, lo darò al generale Ferguson. Voi portatemelo via di qui.»


  «Naturalmente, signor Dillon.»


  Più tardi, pensando a Hannah Bernstein e a tutto ciò che avevano vissuto insieme, non provò rabbia ma solo preoccupazione. Dopotutto, era il loro lavoro. La rabbia sarebbe venuta in seguito. Trovò un impermeabile in pelle e uscì di casa.


  


  Molti pensavano che Arnold Bernstein fosse il chirurgo migliore di Londra, ma era contrario all'etica operare la propria figlia, per cui al suo posto c'era il professor Henry Bellamy del Guy's Hospital. Il professore permise a Bernstein di assistere all'intervento.


  Ferguson, Dillon e Blake attesero nell'anticamera con il rabbino Julian Bernstein. Bevvero tè e caffè e aspettarono per le quattro ore dell'intervento.


  «Lei deve odiarci, rabbino», osservò Ferguson.


  Il vecchio si strinse nelle spalle. «Come potrei? questa la vita che ha scelto.»


  La porta si aprì e ne uscirono Bellamy e Bernstein, ancora con il camice. Tutti si alzarono e Ferguson chiese: «Qual è la situazione?»


  «Molto brutta», rispose Bellamy. «Sono danneggiati lo stomaco, la vescica e la milza. Una pallottola ha attraversato il polmone destro, nella spina dorsale c'è una scheggia. un miracolo che sia ancora qui.»


  «Ma lo è?» chiese Dillon.


  «Sì, Sean, lo è, e penso che ce la farà, ma ci vorrà del tempo.»


  «Grazie a Dio», esclamò il rabbino Bernstein.


  «No, grazie a un grande chirurgo», ribatté Dillon, prima di voltarsi e uscire.


  «Sean, aspetta», gridò Ferguson.


  Raggiunse Dillon sulla scala d'entrata, Blake alle sue spalle. «Sean, non farai nulla di stupido, vero?»


  «E perché mai?»


  «Mi occupo io di Rashid.»


  Dillon lo fissò, immobile. «Allora si sbrighi, generale. Se non lo farà presto, ci penserò io. Se ne ricordi.» Scese le scale e si allontanò.


  Blake Johnson commentò: «Un tipo arrabbiato».


  «Sì, e ne ha ogni diritto. Esaminiamo bene la faccenda e cerchiamo di trovare il modo migliore per affrontarla.»


  


  Tornato a Stable Mews, quando Dillon rispose alla scampanellata vide il più anziano dei due uomini che avevano portato via il corpo di Ali Salim. Portava con sé una leggera urna in plastica nera.


  «Ah, signor Dillon, ho pensato che avrebbe voluto averle.»


  «Cosa sono?»


  «Le ceneri di Ali Salim.»


  Dillon prese l'urna. «Ottimo. Baderò io che raggiungano la destinazione giusta.»


  Mise le ceneri su un mobiletto nell'atrio e telefonò a Ferguson. «Sono io. Quando incontreremo Rashid?»


  «Ancora non lo so.»


  «Io sì. L'avevo avvertita: se lei non fa niente, lo affronterò io stesso.»


  «Non ce n'è bisogno. Telefono e combino un incontro.»


  «Lo faccia.» Dillon riattaccò.


  Con sua grande sorpresa, il campanello suonò di nuovo e, quando aprì, si trovò davanti il rabbino Bernstein.


  «Posso entrare, Sean?»


  «Certo.»


  Dillon accompagnò il vecchio in salotto e subito gli chiese: «Sta bene, non è vero?»


  «Così pare, Sean, non conosco tutti i particolari, ma so cosa Hannah vorrebbe che io le dicessi. Lei non vuole vendetta.»


  «Ebbene, io sì. Mi spiace, rabbino, ma in questo momento mi sento molto Vecchio Testamento. Occhio per occhio.»


  «Lei ama mia nipote.»


  «Non come intende lei. E lei di certo non ama me. A dire il vero, odia tutto ciò cui io sono favorevole, ma ora questo non importa. Ho un'alta opinione di lei, e non ho alcuna intenzione di lasciare che l'uomo responsabile delle sue attuali condizioni la passi liscia.»


  «Anche se lei non lo vuole?»


  «Sì. E così, rabbino, a meno che non desideri una tazza di tè, è meglio che se ne vada.»


  «Che Dio l'aiuti, Sean.»


  Il vecchio si diresse alla porta, Dillon l'aprì. «Mi spiace, rabbino.»


  Dillon chiuse la porta, esitò, poi tornò in salotto.


  Il telefono squillò. Quando rispose, Ferguson disse: «Alle undici domani mattina a casa mia. Ti aspetto».


  «Ci sarò.»


  * * * * * *


  Il mattino seguente telefonò all'ospedale e venne a sapere che Hannah era sempre grave, ma stabile. Che stesse ricevendo le cure migliori era scontato, Ferguson non avrebbe accettato nulla di meno, perciò non c'era niente che Dillon potesse fare.


  Indossati pantaloni scuri di pelle, un bomber nero e una sciarpa bianca, prese l'urna in plastica nera e raggiunse a piedi l'appartamento di Ferguson in Cavendish Place. Kim lo fece entrare e Dillon trovò Ferguson accanto al caminetto che stava prendendo tè e fette di pane tostato.


  «Non ho avuto tempo di fare colazione. Blake è nel mio studio al telefono con il presidente. Ci raggiungerà tra poco. Serviti da solo. So che ami iniziare presto.»


  Dillon non se lo fece ripetere e si versò del Bushmills con un po' d'acqua. «Notizie da County Down?»


  «Oh, Bell è là, e anche i suoi tre amici, Tommy Brosnan, Jack O'Hara e Pat Costello. Giusto?»


  «Giusto.»


  In quel momento entrò Blake. «Il presidente vi manda i suoi saluti. molto preoccupato per Hannah. Di qualsiasi cosa abbia bisogno, qualsiasi genere di cura, non avete che da chiedere.»


  Al suono del campanello Kim rivolse uno sguardo interrogativo a Ferguson, che gli fece cenno di andare ad aprire. Il gurkha introdusse Paul e Kate Rashid.


  Kate indossava un abito nero, Paul un bomber in pelle, un pullover e comodi calzoni. Entrambi parevano allegri.


  «Qualcosa da bere, signori?» chiese Ferguson. «Caffè, tè, qualcosa di più forte?»


  «Io prenderei quello che sta bevendo lei, Dillon», disse Kate.


  «Whisky Bushmills, ragazzina, alle undici e un quarto del mattino? Dovrebbe essere stata tirata su a whisky.»


  «Ecco, devo provare, o no?»


  «Come vuole.» Dillon versò il whisky e aggiunse un po' d'acqua. «Il più vecchio whisky al mondo, dicono. Creato dai monaci in Irlanda.»


  Lei ne bevve un sorso. «Non c'è l'ispettore capo Bernstein questa mattina?»


  «Ecco, è fortunata d'essere al mondo, anche se in ospedale nel reparto di terapia intensiva. Quando siamo tornati a casa mia, ieri sera, ci stava aspettando un tipo di nome Ali Salim. Ho indagato su di lui. Un fanatico della Squadra di Dio.»


  Cadde il silenzio, poi parlò Paul Rashid: «L'ispettore capo sta bene?»


  «Oh, certo», ribatté Dillon. «Ha stomaco, vescica e milza spappolati, una pallottola nel polmone destro e la spina dorsale a pezzi. Proprio il genere di cosa che ci si aspetta quando un qualche fanatico religioso spara a una donna tre volte.»


  Kate chiese con cautela: «E questo Ali Salim? Dov'è?»


  «Sul tavolo laggiù.» Dillon indicò col capo l'urna in plastica nera. «Ho portato qui le sue ceneri per lei. Poco più di due chili e mezzo. tutto quanto resta di lui.» Versò un'altra dose di Bushmills. «Oh, non glielo ho detto? Ho sparato a quel bastardo dopo che lui aveva colpito la Bernstein.»


  Lei sorseggiò il suo whisky, poi estrasse dalla borsetta un portasigarette e ne prese una. Dillon gliela accese.


  «Mi spiace», dichiarò lei. «Per l'ispettore capo Bernstein.»


  «Logico, no? Dopotutto non doveva essere lei, dovevo essere io.»


  «Davvero?»


  Paul Rashid s'intromise. «Perché siamo qui, generale?»


  «Perché l'avevo già avvisata, Rashid, e ora lo dichiaro apertamente: se è la guerra che vuole, guerra avrà. Non mi piace che la mia gente venga presa a revolverate. Le staremo addosso tanto che non avrà spazio per respirare, per non parlare poi di inseguire il suo «bersaglio alternativo».»


  «Davvero? E chi sarebbe?»


  «Non posso evitare di notare che il premier russo sarà qui in città il mese prossimo.»


  «Veramente? Che notizia interessante!»


  «E anche dannatamente ovvia», s'intromise Dillon, accendendosi un'altra sigaretta. «No, lui ha in mente qualcos'altro.»


  «Dovrete aspettare e vedere, non è così?» Rashid si alzò. «Vieni, Kate.»


  Fu Blake a parlare: «Per l'amor di Dio, perché, signore? La morte di sua madre è stata una tragedia, ma perché esagerare?»


  «Lei è un uomo a posto, signor Johnson, eppure non capisce. A causa dei propri interessi economici, il suo paese pensa di poter entrare dovunque nel mondo, occupare, corrompere, calpestare i diritti delle popolazioni. I russi sono uguali a voi. Ecco, non la farà franca nel territorio dei Rashid, ad Hazar o nell'Empty Quarter. Ho le risorse finanziarie necessarie e ho la mia gente. Rifletta sulle mie parole, amico mio. Una cosa posso promettergliela: la sorprenderò.» Si girò verso sua sorella e disse: «Kate?»


  Dillon li accompagnò alla porta e l'aprì. «Cerchi di farlo ragionare, Kate.»


  «Mio fratello ragiona sempre in modo perfetto.»


  «Allora percorreremo la stessa buia strada verso l'inferno.»


  «Pensiero interessante», osservò lui e guidò fuori la sorella.


  La porta si chiuse. «E così sappiamo come stanno le cose», dichiarò Ferguson.


  «Solo per quello che riguarda lui», ribatté Blake. «Non sappiamo la prima maledetta cosa che intende fare.»


  «La palla è nostra», disse Dillon a Ferguson.


  Ferguson annuì. «Proviamo l'approccio semplice. Non servirà molto ascoltare le telefonate di Rashid e i cellulari in codice rendono le cose ancora più difficili, ma li metteremo ugualmente sotto controllo. Possiamo sorvegliare i suoi viaggi. I suoi aerei hanno bisogno di un piano di volo, i passeggeri devono essere dichiarati prima della partenza. L'unità speciale può controllarli. Nel frattempo, investigheremo su tutti i suoi amici, i suoi soci. Forse avremo fortuna.»


  «Meglio prima che poi», osservò Blake. «Rashid ha un'energia sconvolgente.»


  «Che farai?» chiese Dillon.


  «Vado a casa. Ho molte cose da discutere con il presidente. Per qualsiasi cosa io possa essere utile, e ripeto qualsiasi cosa, fatemelo sapere e tornerò.»


  


  In macchina, Paul Rashid chiuse il vetro divisorio e disse a Kate: «Ci staranno addosso in ogni modo».


  «Lo so. Sarà quasi impossibile arrivare al premier russo, ora.»


  «Non è mai stata la mia alternativa, Kate.»


  Lei si stupì. «Ma, Paul, pensavo fosse lui.»


  «proprio quello che volevo fosse creduto da tutti, e così è stato, a parte Dillon, naturalmente.»


  «Chi, allora?»


  «Per te e solo per te: il Consiglio degli Anziani di Hazar, tutti e dodici. La tirano per le lunghe. Mi temono e non mi vogliono, diffidano della mia influenza sulle tribù e a ragione. Una volta eliminati e diventato io sultano, dichiarerò una jihad. Allora tutte le grandi potenze tremeranno per un motivo reale.»


  «Come pensi di farlo?»


  «Si ritroveranno tutti tra due settimane. Voglio che tu vada laggiù e che ti sistemi nel nostro ufficio ad Hazar. Ti raggiungerò in seguito.»


  «Come avverrà?»


  «Una bomba al momento opportuno, e per questo avremo bisogno delle capacità di Bell e anche che tu vada a parlargli senza che nessuno lo sappia. Parla con Kelly. Lui conosce persone equivoche, di quelle che fanno voli illegali con piccoli aeroplani da vecchie piste della RAF. Dentro e fuori alla svelta. Combina la cosa.»


  «Ai tuoi ordini, fratello.»
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  Kelly si rivelò la carta vincente: propose un posto nel Surrey chiamato Grover's Air Taxi, dove il proprietario, un uomo di mezza età dall'aspetto furtivo che indossava un giubbotto marrone e una tuta da aviatore, li accolse all'esterno di una baracca Nissen della seconda guerra mondiale alle cui spalle si intravedevano due hangar.


  «Allora, Mick», disse Kelly. «Chiamiamo questa signora signorina Smith e muoviamoci. Come ti ho detto, dobbiamo andare a Drumcree. Un paio d'ore al massimo, e poi si torna.»


  «Nessun problema. Posso usare il vecchio Titan, è un bimotore con portellone.»


  «L'approccio non crea alcun problema?»


  «Nessuno. Mi avvicinerò sotto i seicento da un paio di miglia al largo. C'è una vecchia pista della RAF a sedici chilometri da Drumcree. Userò il mio contatto locale e farò portare lì un'automobile.»


  «Bravo, partiamo allora.»


  «Solo un minuto. Che mi dite del denaro?»


  Kate estrasse da una valigetta una busta marrone e gliela porse.


  «Possiamo partire ora?»


  Grover esitò, tentato, era chiaro, di dare un'occhiata al contenuto della busta, ma poi decise che era meglio lasciar perdere.


  «Va bene.» Si girò e fece strada verso l'ultimo hangar, sollevò la porta e mostrò il Titan.


  «Quanto ci metteremo?» chiese Kelly.


  «Un'ora e mezzo, a seconda del vento.»


  «Bene. Decolliamo, allora», ordinò Kelly, aiutando Kate a salire.


  Quando si trovarono a metà strada sopra il Mare d'Irlanda, Kate chiamò Bell con il cellulare in codice. Lo raggiunse nella cucina della sua fattoria.


  «Sono Kate Rashid. Sarò da lei tra un'ora.»


  «Lei, cosa?»


  «Voglio parlare della sua vacanza in un clima molto più caldo.»


  «Di che stiamo parlando?»


  «Un grosso compenso. Il bersaglio alternativo.»


  «Proprio quello che fa per me, dolcezza.»


  «Kelly è con me come guardia del corpo», precisò Kate. «Ci vediamo al Roval George.»


  


  Senza discuterne con Ferguson, Dillon aveva seguito Kate Rashid dal momento in cui aveva lasciato Londra. Nascosto in un boschetto, in sella a una motocicletta Suzuki con indosso calzoni di pelle nera, aveva osservato Kelly, Kate e Grover con un binocolo. Quando si erano imbarcati sul Titan ed erano decollati, Dillon aveva raggiunto il villaggio a un chilometro e mezzo di distanza ed era entrato in un pub. Nel caminetto ardeva un bel fuoco, ma non c'erano clienti. Una donna di mezza età uscì dalla cucina.


  «Mio Dio, qui è come essere in un'impresa di pompe funebri», osservò Dillon allegramente.


  «presto», replicò la donna. «Che desidera?»


  «Un Bushmills e indicazioni per raggiungere Hoxby.» Mentì senza fatica e si accese una sigaretta. «Mi ha sorpreso vedere un aereo decollare pochi minuti fa.»


  «Oh, quella è la società di Mick Grover. In fondo alla strada in un vecchio aeroporto secondario del tempo di guerra. Irriga le colture con insetticidi, compie strani voli charter. Non so come faccia a sbarcare il lunario.»


  «Non so come io ci riesco.» Dillon sorrise. «Prepara anche da mangiare?»


  «Certo.»


  «Vado a Hoxby a occuparmi dei miei affari. Con ogni probabilità mi fermerò qui al ritorno.»


  


  Grover rimase sull'aereo, mentre Kelly accompagnava Kate al Royal George. A quell'ora del mattino non c'era gente, solo Patrick Murphy, il barman, che leggeva il Telegraph di Belfast. Kelly fece strada.


  «Aidan Bell ci aspetta.»


  «nel separé.»


  Kate entrò per prima e Kelly la seguì. Bell era seduto accanto al fuoco, fumava una sigaretta e beveva del tè. Alzò gli occhi.


  «Lady Kate. Questa storia mi sembra interessante. Cosa vuole che faccia?»


  «Quello che fa meglio. Dodici sceicchi arabi, il Consiglio degli Anziani di Hazar, si stanno rivelando un problema.»


  «Questo non possiamo certo permetterlo. D'altra parte ho sempre pensato che i Rashid avrebbero seguito suo fratello ovunque. Tutti quei selvaggi beduini.»


  «Lo faranno, appena ci saremo occupati degli sceicchi. E questo ha bisogno di un tocco esperto. Deve anche essere spettacolare per indurre molte persone a prenderci in considerazione e a rispettarci. Avrà bisogno di una squadra, naturalmente.»


  «Nessun problema, ho alcuni ragazzi.»


  «Buoni, almeno?»


  «Siamo ancora tutti qui. E, sì, per rispondere alla sua domanda, non incasineranno tutto come Liam. Allora, cosa dovrò fare?»


  «La Rashid Investments ha imprese di costruzione ad Hazar e oggi volerò laggiù, apparentemente per sovrintenderle. Voglio che lei e i suoi «ragazzi» vi presentiate dopodomani all'aeroporto di Dublino. Il nostro Gulfstream vi porterà ad Hazar. Discuteremo i particolari quando arrivate.»


  «Cosa volete esattamente? Una specie di imboscata? Cosa preferireste?»


  «Ne parleremo laggiù. Troverà tutto ciò che riterrà necessario.»


  «Allora non devo fare altro che escogitare il modo migliore per eliminare dodici vecchi sceicchi arabi e squagliarmela con le palle ancora intatte?»


  Kate Rashid proruppe in una sgradevole risata. «Proprio così. Quell'ultima osservazione potrebbe essere importante. Noi arabi siamo un popolo terribile. Deve stare in guardia.»


  Lui sorrise. «Starò attento, lady Kate. Può esserne certa.» Sollevò la tazza di tè. «Un brindisi. Alla pace, lady Kate, alla pace.» Bevve un sorso. «E vaffanculo.»


  


  Dillon si fece portare una porzione di pasticcio di carne e un bicchiere di un mediocre Sancerre. Nel pub vi era una dozzina di persone, gente del posto. Terminò il pasto e rimontò sulla Suzuki. Quindici minuti dopo era di nuovo nel boschetto che dominava il piccolo campo d'aviazione, in attesa.


  Rimase lì seduto a pensare e a fumare, al riparo dalla pioggerellina, finché non sentì in distanza il rombo dei motori: nel cielo apparve il Titan in fase di atterraggio. Dillon osservò Kate Rashid, Kelly e Grover parlare, poi la donna con la sua guardia del corpo salì sulla Mercedes e partì. Dillon attese ancora un po', poi raggiunse la pista d'atterraggio a bordo della Suzuki.


  Nella vecchia baracca Nissen, Grover stava facendo bollire l'acqua sulla stufa quando udì il rumore di un motore. Andò alla finestra e vide Dillon smontare dalla moto. L'irlandese si tolse il casco, lo appoggiò sul sellino ed entrò, aprendo la porta con una spinta.


  «Cosa posso fare per lei?» chiese Grover.


  «Informazioni», rispose Dillon. «Risposte. Quel genere di cose.»


  «Ma di che diavolo sta parlando?»


  Dillon aprì lo zip del giubbotto, tirò fuori la Walther munita di silenziatore e sparò al bollitore facendolo cadere.


  «Che succede, per l'amor di Dio?» gridò Grover atterrito.


  «Ecco, per iniziare, mi dica ciò che voglio sapere e io non l'azzopperò. Primo: le persone che ha appena trasportato da qualche parte e riportato qui, chi erano?»


  «Un tizio di nome Kelly. Lo conosco da anni. La donna? Ha detto che si chiamava Smith.»


  «Davvero? Dove li ha portati?» Grover esitò e Dillon sparò un colpo a terra tra i piedi del pilota. «Dove li ha portati?»


  «County Down. Un posto chiamato Drumcree.»


  «Per vedere chi?»


  «Come diavolo faccio a saperlo? Li ho portati là, mi hanno lasciato sulla pista d'atterraggio e sono andati in macchina al villaggio. tutto ciò che so. Dopo un'ora e un quarto erano già di ritorno.»


  «E lei non ha sentito una sola parola?»


  «No. Non ho idea di che cosa stessero combinando.»


  Dillon alzò di nuovo la Walther e Grover fece un balzo. «Non so nulla. la verità!» S'interruppe. «Solo che a un certo punto del viaggio parlavano. Ho sentito lei che diceva hazar o qualcosa di simile.»


  «Bravo.» Dillon si rimise in tasca la Walther. «Ecco, mettiamo le cose in chiaro. Quello che è successo ora rimane tra me, lei e Dio. Nessun Kelly, nessuna signorina Smith. D'accordo? Se non sarà così, tornerò e la gambizzerò.»


  «Guardi, a me, non mi importa un fico secco», ribatté Grover. «Vada a farsi fottere e mi lasci in pace.»


  «Non mi faccia tornare.»


  Dillon uscì, si mise in testa il casco e partì.


  Grover lo guardò allontanarsi. «Al diavolo tutti quanti.» Lui almeno aveva tremilacinquecento sterline nella busta marrone.


  


  Percorso un breve tratto di strada, Dillon si fermò in una piazzola e chiamò Ferguson sul cellulare.


  «Dove diavolo sei?» gli chiese il generale.


  «Ecco, se chiude il becco, vecchio ubriacone, glielo spiego.»


  Quando ebbe finito, Ferguson commentò: «Bene, allora sono andati a trovare Bell e il pilota l'ha sentita nominare Hazar. Che significa?»


  «Io avrei un'idea», disse Dillon. «La casa di Rashid a Mayfair. Ha già messo sotto controllo il telefono?»


  «Sì. Naturalmente non hanno detto nulla, sono troppo furbi.»


  «Ecco, lui si sentirebbe sicuro se mostrassimo di fare quello che si aspetta. Perché non mettere i ragazzi del dipartimento comunicazioni a lavorare sui telefoni, le solite sciocchezze. Anzi, perché non installare un microfono direzionale? Chi sa, potrebbe cogliere qualcosa di utile.»


  «D'accordo, lascia fare a me. Ma tu torna alla svelta, ho bisogno di te.»


  


  Dillon tornò a Stable Mews e si cambiò d'abito. Andò poi all'ospedale per vedere come stava Hannah. La capoinfermiera gli permise di vederla solo per cinque minuti. La giovane era sdraiata, appoggiata a cuscini, circondata di tubi. Dillon si sedette per un po', poi se ne andò, rabbioso e colmo d'amarezza. Nel corridoio s'imbatté nel professor Bellamy.


  «Qual è il verdetto?» chiese.


  «Non buono, Sean. Penso che sopravvivrà, ma non posso dire esattamente in quali condizioni.»


  «Continueremo a sperare», ribatté Dillon.


  A Cavendish Place, trovò Ferguson alla sua scrivania che esaminava delle carte: «Ho alcune novità interessanti. Quel tuo microfono direzionale ha colto una conversazione tra Rashid e sua sorella. Rashid ha detto: «Sarai là a incontrare Bell e i suoi tre soci quando arriveranno ad Hazar».»


  «Davvero? Molto interessante. Che facciamo allora?»


  «Meglio, che farai tu, Dillon. Direi che Hazar è la tua prossima destinazione.»


  «Generale, appena metterò piede ad Hazar, sarò in grossi guai.»


  «Dobbiamo correre quel rischio. Non posso tenerli sott'occhio se non sei laggiù a rompere loro le scatole come sai fare bene. Ho escogitato una valida giustificazione per la tua presenza. Per una fortunata coincidenza, mio cugino, il professor Hal Stone del Corpus Christi College di Cambridge, si trova ad Hazar, dove dirige una ricerca su un cargo della seconda guerra mondiale affondato. Con la tipica mancanza di praticità universitaria non ha soldi, per cui può permettersi solo sommozzatori arabi del posto.»


  «Eccitante.»


  «E lo è veramente. Il fatto realmente interessante è che ha scoperto ciò che rimane di un mercantile fenicio che si trova in parte sotto il cargo. Tu sei un abile sub, Dillon. Gli farebbe un enorme piacere se qualcuno come te gli desse una mano, soprattutto perché non gli verresti a costare nulla. Potresti così controllare lady Kate e Bell e tutta la compagnia. Provvederò io al tuo volo, poi ti raggiungerò quando sarai sistemato. D'accordo?»


  «Facciamo questo tentativo. C'è solo un problema. Conosco questi sub arabi, s'immergono con un sasso in ogni mano. Ho bisogno di un altro abile sommozzatore che mi appoggi.»


  Ferguson sospirò. «Oh, mio Dio, intendi proprio chi penso?»


  «Billy Salter è un ottimo sub.»


  «E pensi che verrebbe?»


  «Se penso che verrebbe?» Dillon scoppiò a ridere.


  


  Al Dark Man trovarono Harry Salter, Billy, Joe Baxter e Sam Hall seduti in un separé. d'angolo.


  «Gesù, generale di brigata, che cosa la porta qua?» chiese Harry Salter.


  «Prima di tutto, non è più generale di brigata, Harry. L'hanno promosso generale di divisione», gli spiegò Dillon.


  «Accidenti!» Salter fece un cenno a Dora dietro il banco. «Porta dello champagne. un'occasione speciale.»


  Mentre la donna trovava la bottiglia, il giovane Billy chiese: «Che c'è, Dillon? Non siete certo qui per festeggiare la nomina.»


  «Vado ad Hazar nel Golfo di Oman. Il cugino del generale sta esplorando un relitto della seconda guerra mondiale sotto cui vi sono i resti di una nave fenicia.»


  «Sta facendo cosa?» Il volto di Billy impallidì.


  «Il fatto è che non ha soldi, Billy, soltanto sub arabi, per cui lavorerò solo per vitto e alloggio.»


  Billy si alzò. «Se ha bisogno di te, ha bisogno di me. Quando partiamo?»


  «Domani mattina.»


  Billy si girò per andarsene, ma Ferguson lo bloccò: «Di' al ragazzo la verità, per amor di Dio. L'ultima volta ha ucciso quattro uomini per noi, gliela dobbiamo.»


  Billy si voltò lentamente. «Ci saranno guai?»


  «Brutti guai, Billy. Questa volta dovremo affrontare gente dura.»


  «Allora farai meglio a spiegarmi a fondo tutta la faccenda», disse il giovane sedendosi di nuovo.


  Alla fine commentò: «Che manica di bastardi. Voglio dire, se sei inglese, sei inglese. Non m'importa che questo Rashid sia per metà arabo, ma ci si deve comportare bene. Non so, Dillon, da quando ti ho conosciuto, finisco sempre per fare il salvatore del mondo. A che ora si parte domattina?»


  «Alle dieci da Northolt.»


  «Chi ci porterà laggiù? Lacey e Parry come al solito?»


  «A chi altri permetteresti di farti cadere da duecento metri?»


  Il volto di Billy si aprì in un sorriso crudele. «Hai maledettamente ragione. L'ultima volta hanno ricevuto una croce dell'aviazione militare, non è vero?»


  «Giusto.»


  «Qualche possibilità che ne riceva una anch'io?»


  «Nemmeno fra un milione di anni, Billy.»


  «E non la darebbero nemmeno a te?»


  «Se potessero, mi darebbero vent'anni di galera.»


  Harry Salter si alzò. «Bene, è meglio che andiamo a fare i bagagli.»


  «Noi?» chiese Ferguson.


  «Di certo non sono capace di fare immersioni, ma posso usare una pistola e starmene seduto sulla barca», ribatté Salter. «quello che si chiama senso della famiglia.»


  


  Nella casa di Mayfair, Paul Rashid disse a Kate: «Prendi con te George, può fare da collegamento con gli uomini delle tribù. Conosce il dialetto e loro lo rispettano, perché è mio fratello. Rispettano anche te, perché sei mia sorella, ma sono arabi. Si sentono ancora a disagio con una donna forte.»


  «Che imparino, allora.»


  Lui l'abbracciò. «Quello che importa è Bell. bravo, ma deve obbedire a te. Un problema qualsiasi ed eliminerò dalla faccia della terra lui e i suoi tre amici. Quella è la mia gente.»


  «Lo so, fratello, lo so. Non ti deluderò. Ti sbalordirò.»


  


  Dillon tornò a vedere Hannah Bernstein e la trovò un po' più vigile.


  «Che stai combinando, Sean?» mormorò.


  «Devi chiedermi piuttosto cosa stia combinando Rashid. Ha reclutato Bell e lo ha mandato ad Hazar con tre amici. Non sappiamo ancora per quale motivo.»


  «E ci vai anche tu?»


  «Sì.»


  «Racconta.»


  Dopo averlo ascoltato, Hannah chiese: «E così tu e Billy e il caro vecchio Harry sarete di nuovo in zona di guerra?»


  «Così pare.»


  «Non smetterai mai, vero, Sean?»


  «Sono fatto così, Hannah. Mi manca una brava donna, è questo il mio guaio.»


  «Oh, andiamo, smettila di trovare giustificazioni.»


  «Ti amo troppo.» La baciò sulla fronte. «Che Dio ti benedica, Hannah.»


  Per una volta lei gli rivolse un sorriso, un vero sorriso. «Che Dio benedica te, Sean.»


  Strano, ma così stavano le cose: Sean Dillon, l'ultimo dei duri, uscì dalla camera con le lacrime agli occhi.


  A casa, telefonò a Blake Johnson e lo aggiornò.


  «Gesù, Sean», esclamò Blake. «Hazar è territorio rashid e tu, Billy e Harry avete intenzione di giocare a fare i sommozzatori con il cugino di Ferguson? Suvvia, non riuscirai neppure a entrare nel bar sul lungomare senza che qualcuno cerchi di infilzarti con un coltello», commentò.


  «Giusto. Ci sarà da divertirsi e tu dovresti unirti a noi.»


  «In tutta sincerità, caro amico irlandese, ne sono tentato. Che stanno combinando i Rashid, Sean? Perché importare una squadra di killer dell'IRA ad Hazar?»


  «Ecco, è proprio quello che devo scoprire.»


  «Allora guardati alle spalle.»


  Dillon scoppiò a ridere. «Lo farò, Blake. Chi l'avrebbe mai pensato, un agente dell'IRA e due dei migliori gangster di Londra nel bel mezzo del deserto. Perché tocca sempre a noi?»


  «Sean, non mi diletto di filosofia morale. Mi sorge solo il sospetto che tu e Billy ve la spasserete troppo… Anch'io faccio immersioni, sai. Pensi veramente che il presidente?…»


  «Puoi scoprirlo in un solo modo.»


  


  Il mattino seguente, a Northolt, trovarono ad aspettarli Lacey e Parry e, con una certa sorpresa, anche Ferguson.


  «Ho pensato di essere presente alla vostra partenza. Lacey ha fatto togliere gli stemmi, non volevamo pubblicizzare la RAF. Come lo chiamiamo, Lacey?»


  «Un charter delle Nazioni Unite, generale.»


  «Ah, bene, nessuno troverà da ridire.»


  Si avvicinò loro il furiere, un alto e arcigno sergente maggiore delle Guardie in pensione. «Si tratta delle armi, signor Dillon. Possiamo andare?»


  «Certo», rispose Dillon.


  Il furiere fece strada in un'anticamera. Su un grande tavolo vi erano numerosi AK 47, Browning, silenziatori Carswell e tre piccoli mitra.


  «Parker-Hale, signor Dillon.»


  «Benissimo, sergente maggiore.»


  «Ho già fatto caricare l'attrezzatura da sub. Laggiù avrà bisogno di bombole. Starei attento, se fossi in lei. Non si sa mai cosa potrebbero cercare di mettere dentro, quelle canaglie arabe.»


  «Afferrato.»


  «Bene, perché vorrei vederla di nuovo, signor Dillon.»


  «Cercheremo di fare del nostro meglio.»


  «Caricherò tutto, signore», concluse il sergente maggiore.


  Mentre l'aereo veniva caricato, bevvero caffè e tè nella sala d'aspetto.


  «Non abbiamo più una diretta influenza ad Hazar», disse Ferguson. «In questi tempi tutti quegli staterelli amano la loro indipendenza. Non hanno un esercito, ci sono solo gli Hazar Scout, un piccolo reggimento di beduini arabi comandati per tradizione da ufficiali britannici. Al momento il comandante è Villiers. Sai chi è.»


  «Devo mettermi in contatto con lui?» domandò Dillon.


  «Potrebbe rivelarsi utile. Tiene un orecchio a terra, sa cosa succede. Al momento, per quello che ne so, gli Scout stanno pattugliando l'Empty Quarter. Hanno problemi con banditi adoo, uomini in fuga dallo Yemen: roba alla Lawrence d'Arabia. E' proprio come ai vecchi tempi, qualsiasi caccia è meglio che nessuna caccia. Proprio come nell'Irlanda del Nord.»


  «Il vecchio bastardo ti punzecchia, Dillon», osservò Billy.


  «Sì, lo so, Billy, ma va bene.» Dillon sorrise con affetto. «Cosa vuoi che faccia, mandarlo a farsi fottere?»


  «Oh, è qualcosa che fai da anni, ormai, Dillon.» Ferguson si alzò. «Non so cosa stia succedendo laggiù, ma di certo qualcosa di poco chiaro. Abbi cura di te.»


  «Lo faccio sempre.» Dillon gli strinse la mano. «Non si preoccupi, Charles, ci siamo io, Billy e Harry. Siamo una combinazione imbattibile.»


  Pochi minuti dopo il Gulfstream rombò lungo la pista di decollo di Northolt. Ferguson rimase ancora un po', poi salì sulla Daimler e tornò in città. Ora tutto era nelle mani di Dillon, ma in questo non vi era nulla di nuovo.
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  L'aeroporto di Hazar si trovava a circa otto chilometri dalla città. Aveva una sola pista, ma era stato costruito ai tempi dalla RAF per uso militare, per cui poteva accogliere qualsiasi aereo, anche un Hercules. Quando il Gulfstream atterrò e i tre sbarcarono, si avvicinarono due Land Rover. Dalla prima scese un uomo sui sessant'anni, abbronzato, con la barba bianca, camicia e calzoni cachi, un cappello sgualcito in testa.


  «Hal Stone.» Tese la mano. «Ho sentito dire che lei è un ottimo sub, Dillon.»


  «Come faceva a sapere che ero io?»


  «Miracoli della scienza moderna. Computer, Internet, la possibilità di scaricare belle foto a colori.» Si rivolse agli altri due. «Billy e Harry Salter. Che sodalizio. Anche i fratelli Kray sarebbero impressionati.»


  Gridò qualcosa in arabo e dalla seconda Land Rover scesero due uomini. «Caricate ogni cosa e portate tutto sul Sultan.»


  Arrivarono anche Lacey e Parry e Dillon li presentò a Stone che chiese: «Vi fermate qui?»


  «Questa volta no, signore», rispose Lacey.


  «Bene, così non avrete bisogno della mia dubbia competenza su Hazar. Che cosa evitare, il che è alla fine la cosa più importante.» Si rivolse agli altri: «Andiamo, ho voglia di una birra fredda prima di mostrarvi il Sultan.»


  Nella Land Rover Dillon si accese una sigaretta. «Lei è veramente un professore di Cambridge?»


  «Membro del Corpus Christi e professore di archeologia marina. C'è un altro particolare che dovrebbe sapere di me: ho lavorato per i servizi segreti della sicurezza quando ero molto più giovane e più pazzo. Il cugino Charles mi ha detto tutto su di lei e sui suoi amici, per cui so per quale motivo siete qui, ma sinceramente non m'importa a patto che facciate delle immersioni per me.»


  «Mi pare giusto», commentò Billy.


  «Billy è un sub esperto», disse Dillon. «Veramente bravo.»


  «E lei?»


  «Va bene, facevo il modesto, inoltre ho altri piani.»


  «Un piano Rashid?» Stone sorrise. «Kate Rashid è arrivata ieri con quattro irlandesi del Nord. Dovrebbero farla sentire a casa, Dillon.»


  «E dove alloggiano?»


  «All'Excelsior Hotel, sul lungomare. come il set di un vecchio film della Warner Bros. Manca solo Humphrey Bogart. Ho detto che avevo voglia di una birra e la berremo là.» Dillon si accese un'altra sigaretta e Stone aggiunse: «Una anche a me, grazie.»


  «Certo.»


  Stone aspirò con evidente piacere. «Un'ultima cosa. Quello che deve fare sono fatti suoi, ma vorrei sottolineare che questo è il genere di posto in cui tagliano le palle per un pacchetto di Marlboro.»


  «I bastardi», esclamò Harry Salter. «Questo non lo permetteremo, vero?»


  


  L'Excelsior Hotel offriva dei cottage e Kate aveva prenotato per Bell e i suoi tre amici un complesso triplo attorno a un piccolo cortile. Lei soggiornava nella villa dei Rashid, che alloggiava anche il quartier generale della società e un piccolo impianto di comunicazione e computer.


  Un giovane arabo entrò nel suo ufficio e mise un paio di fogli sulla scrivania. «Un aereo delle Nazioni Unite è atterrato poco fa. Questi sono i nomi dei passeggeri scaricati dal computer.»


  Kate diede un'occhiata e sorrise. «Bene, bene.»


  «Sono stati accolti dal professor Stone.»


  «Fammi portare la jeep. Andrò giù al porto.»


  


  Il porto di Hazar era piccolo, con strette vie ed edifici bianchi disposti su per la collina. L'Excelsior, come aveva detto Stone, era antiquato, con ventilatori a pale al soffitto, un enorme bar ricoperto di marmo, portefinestre aperte sul porto, dove erano ancorati una serie di navi, alcuni piccoli cargo costieri e molti dau. Stone indicò un punto un miglio al largo.


  «Ecco là il Sultan, quel grosso e vecchio dau. La nave che stiamo studiando, una portamunizioni americana affondata da un U-boat mentre si dirigeva verso il Giappone, si trova a circa novanta metri di profondità.» Erano seduti sulla terrazza dell'albergo, i tendoni sopra di loro che sbattevano al vento.


  «Che cosa è questa storia fenicia?» chiese Billy.


  «Oh, alcuni dei ragazzi hanno portato frammenti di ceramiche e altri oggetti. laggiù, non ci sono dubbi, quello che ne è rimasto. Ho fatto una datazione al carbonio, potrebbero essere di una ventina di secoli avanti Cristo, ma non ne siamo certi.»


  «Sono impaziente di andare laggiù.»


  «Billy è un entusiasta», commentò Dillon.


  Dietro di lui si sedettero su alti sgabelli Bell, Brosnan, O'Hara e Costello. Nel momento in cui Dillon li vide nello specchio, Bell lo notò e rimase sbalordito.


  Dillon si alzò. «Seguimi, Billy.» Si avvicinò ai quattro. «Allora, Aidan, sei molto lontano da Drumcree e da tutta quella dolce pioggia irlandese.»


  «Gesù», esclamò Bell. «Che fai qui?»


  «Sono il tuo peggior incubo.»


  Costello, che aveva appena assaggiato la sua birra, alzò improvvisamente il bicchiere, ma Billy gli tirò un forte calcio nella caviglia destra, gli piegò il braccio e gli tolse il bicchiere dalla mano.


  «Mossa stupida, rifallo e te lo tiro in faccia.»


  «Non sarà necessario», disse una voce calma.


  Dillon si voltò e vide Kate Rashid.


  «Kate, eccola qui. proprio una delle meraviglie del mondo. Appare ovunque.»


  Tornarono insieme sulla terrazza, mentre Stone e i Salter mantenevano con difficoltà un armistizio con Bell e soci.


  «Tutto ciò è strano», disse Dillon. «Conosce Stone?»


  «Ne ho sentito parlare. Allora, che fa qui?»


  «Faccio immersioni per lui. Se sa qualcosa di Hazar, allora è a conoscenza del Sultan.»


  «Oh, so tutto, proprio come so tutto di lei e dei suoi amici, i Salter. Frequenta interessanti compagnie, Dillon.»


  «proprio vero, Kate. Harry Salter ora è in regola, per lo più, ma è ancora uno dei cattivi più influenti a Londra. Billy ha ucciso quattro volte. Non sono certo dei lord Chesterfield.»


  «Già, e lei non è qui per divertirsi immergendosi per Hal Stone.»


  «Invece m'immergerò proprio per il professore e così pure Billy.»


  «Nient'altro?»


  «Kate, amore mio, che altro dovrei fare?»


  «Dillon, lei s'impiccia dei fatti miei.»


  «Stia attenta al calore del sole, Kate. Può portare alla paranoia.» Finì la birra e si alzò. «Devo amarla e lasciarla. Sono impaziente di esaminare quel relitto.»


  Kate andò al bar, e Bell le chiese: «Che sta combinando quel piccolo pezzo di merda?»


  «Non c'è nulla che possa fare qui», rispose lei. «Non una sola maledetta cosa. Qui siamo ad Hazar. Il Consiglio degli Anziani crede di controllare la zona, ma non per molto. Ben presto tutto cadrà in mano ai Rashid. E ora andiamo al bungalow e sentiamo i piani.»


  Nel salotto del cottage di Bell, un tavolo era ricoperto di fogli, compresa una grande mappa dell'istituto cartografico. «Lassù c'è una sola via principale», osservò Bell.


  «Alle Sacre Sorgenti, sì. E giovedì prossimo, tutti e dodici gli sceicchi del Consiglio degli Anziani si troveranno là.»


  «Ancora non ci ha detto come vuole che ci muoviamo. Imboscata o bomba al Semtex? Si possono fare entrambe le cose.»


  «Penso che la bomba sarà più persuasiva. Alcuni dei miei la porteranno lassù, così potrà vedere la zona di persona.»


  «Bene. Ma che si fa con Dillon?»


  «Oh, di lui mi occuperò io. Sa cosa si dice? Lo sport subacqueo è pericoloso.»


  


  Quando salparono dal porto su un vecchio motoscafo guidato da due arabi, un vento caldo e profumato di spezie soffiava verso terra dal mare.


  «Cristo, Dillon, ci porti veramente in posti strani», l'apostrofò Harry Salter.


  «Piantala, Harry, ti piace da matti. l'orlo del pericolo, questo posto. Avrai bisogno di tenere in tasca un'arma. Come ha detto il professore, sei contro gente che ti taglierebbe le palle per un pacchetto di sigarette.»


  «Che ci provino», ribatté Salter. «Mi mancava un po' d'azione. Quel Sultan sembra uscito da un vecchio film su Sinbad.»


  Stone rise. «Ha quasi ragione, Harry, se posso chiamarla per nome. Il suo pregio è la grandezza, ci sono un sacco di cabine.»


  Dillon aspirò profondamente l'aria salmastra, e un branco di pesci volanti schizzò dall'acqua.


  «Gesù, Dillon», esclamò Billy. «Questo è speciale, voglio dire, un affare importante.»


  Raggiunsero il Sultan e qualcuno gettò loro una cima; la legarono e salirono la scaletta uno alla volta.


  «I ragazzi si occuperanno di tutto», disse Hal Stone. «Vi mostro i vostri alloggi.»


  Billy e suo zio avrebbero condiviso una cabina, mentre Dillon ne aveva una tutta per sé a poppa. Disfece le valigie, quindi controllò la sacca delle armi. Mise su un tavolo gli AK-47, i mitra Parker-Hale, le Browning con i silenziatori, la sua amata Walther. Billy e lo zio aprirono con un calcio la porta ed entrarono.


  «Stiamo per partire di nuovo alla guerra?» domandò Billy.


  «Ecco, siamo in zona di guerra, Billy.» Dillon spinse verso di loro due Browning. «Cariche con caricatori di ricambio. Avrete bisogno anche qualcosa da tenere in tasca, specialmente con Bell e soci nei paraggi.»


  «Che vadano a farsi fottere.» Harry Salter soppesò una Browning. «Sì, questa mi va bene.» La infilò in tasca assieme al caricatore di ricambio. «Pronta per Bell.»


  Billy fece la stessa cosa. «Bene, e qui c'è anche l'artiglieria pesante.»


  «Solo quando sarà necessaria.»


  «Per ora, tutto ciò che voglio è scendere a vedere quel relitto.»


  «Saliamo sul ponte, allora, e vediamo se si può fare.»


  Quando salirono sul ponte, trovarono tre sub arabi. C'era anche Stone e Harry Salter scrollò la testa.


  «Non so, Dillon», disse. «Voglio dire, tutte queste immersioni, non sono una cosa naturale.»


  «Hai ragione.» Dillon s'infilò una muta blu. «L'aria che respiriamo è composta di ossigeno e azoto. Più si scende in profondità, più azoto viene assorbito ed è qui che iniziano i problemi.»


  Agganciò una bombola al suo giubbotto gonfiabile e fissò un computer Orca al tubo del manometro della pressione dell'aria. Si infilò il giubbotto con la bombola, trovò una sacca da sub in nylon e una lampada, poi sputò sulla sua maschera e se la mise. Billy stava facendo la stessa cosa. Con il pollice Dillon diede l'okay, quindi si gettò all'indietro dalla battagliola, seguito da Billy.


  In profondità vi era un banco di scogli con affioramenti corallini e spugne, una specie di volta celeste. Un branco di barracuda passò loro accanto, ma vi erano anche pesci angelo e pesci pappagallo, lucci argentati dagli occhi equini. Era un piacere, e Dillon con una giravolta discese, controllando sul computer le indicazioni automatiche sulla profondità, il tempo trascorso sott'acqua e il tempo che restava.


  Ed ecco apparire sotto di loro il cargo, ancora in buone condizioni. Dillon si girò verso Billy, segnalò che tutto andava bene e scese.


  Entrò per primo attraverso uno squarcio di siluro a dritta, si fece strada in un labirinto di corridoi, emerse attraverso un altro foro di siluro a poppa e si fermò. Fece un segno a Billy, pollice in giù, e si spinse verso il fondo.


  Si aggirò tra i detriti sul fondo del mare sotto la poppa, scavò con mani inguantate e, per miracolo, trovò subito qualcosa: una statuetta, un'icona religiosa, una donna con grandi occhi e ventre gonfio.


  Billy gli si avvicinò e osservò la scoperta con espressione estatica, quindi si mise a cercare. Trovata una specie di piastra, Dillon gli fece un cenno col capo e iniziarono la risalita.


  Tornati sulla barca mostrarono i reperti a Stone e si tolsero l'equipaggiamento da sub. Il professore era felicissimo.


  «Dannazione, Dillon, questa statuetta è una scoperta importante. Il British Museum impazzirebbe per averla.»


  «E che ne dice della mia piastra?» chiese Billy.


  «E' una piastra votiva, Billy, di una bellezza assoluta.»


  Billy si voltò verso lo zio. «Hai visto? Voglio dire, abbiamo portato alla luce qualcosa per cui il British Museum darebbe un occhio.»


  «E abbiamo solo iniziato, Billy», disse Dillon accendendosi una sigaretta. Poi si rivolse a Stone. «Abbiamo visite.»


  


  Il colonnello Tony Villiers era un granatiere delle Guardie Reali, un tipo malinconico oltre i quaranta, che aveva passato buona parte della sua vita con la SAS. Era stato alle Falklands e nella guerra del Golfo, per non parlare dell'Irlanda del Nord. Decorato più volte, non c'era molto che non avesse visto, e un periodo in Bosnia e nel Kosovo aveva risolto quella mancanza. Ora, seduto in un piccolo cabinato a motore, uniforme cachi e un fazzoletto in testa, accompagnato da un giovane ufficiale, si stava avvicinando al Sultan.


  Salì la scaletta e Hal Stone lo salutò: «Ci siamo già conosciuti. Sono il cugino di Charles Ferguson».


  «Ottima raccomandazione», osservò Villiers. «E questo è Cornet Richard Bronsby, delle Guardie Reali a cavallo.»


  «E così siamo ancora punto e a capo», commentò Stone. «Proprio come ai vecchi tempi coloniali. A proposito, le presento Sean Dillon e Billy e Harry Salter.»


  «So tutto di tutti e tre», disse Villiers. «Charles Ferguson è stato molto disponibile.»


  Poco dopo, seduti a poppa sotto un tendone, Dillon chiese: «Ma quanto le ha detto il buon vecchio Ferguson?»


  «Abbastanza da farmi capire che non sa cosa stiano progettando i Rashid, e che questo è il motivo per cui ha mandato lei e i suoi amici quaggiù.»


  «Lei e io siamo stati molto vicini in passato, ma, grazie a Dio, non ci siamo mai incontrati.»


  «Che Dio m'aiuti, ho passato anche troppo tempo a darle la caccia per tutta South Armagh.»


  «Ah, bene», replicò Dillon. «Suppongo che non camminiamo sullo stesso lato della strada. E Cornet Bronsby?»


  «Lui sta imparando.»


  «Bene, allora andiamo a bere qualcosa e vediamo di capire cosa stanno combinando i Rashid.»


  Presero delle birre da un frigorifero e Villiers osservò: «Paul Rashid è un vecchio camerata. Abbiamo partecipato assieme alla guerra del Golfo, dove lui ha ricevuto una medaglia al valor militare. un eccellente soldato».


  «Che dirige questo posto», concluse Dillon.


  «vero. E, sì, prima che me lo chieda, non c'è alcun dubbio che sia lui il responsabile della morte del sultano.»


  «Allora, cosa pensa stiano progettando? Per quale motivo si porterebbe un famoso terrorista dell'IRA e la sua squadra in un posto come Hazar?»


  «Perché si vuole che uccidano qualcuno, direi.»


  «Ma chi?» domandò Dillon.


  «Vedremo. Sfortunatamente io non posso rimanere qui. Gli yemeniti marxisti ci creano problemi sul confine, per cui Bronsby e io dobbiamo tornare là per un'operazione di polizia.»


  «Si tenga in contatto», lo esortò Dillon.


  «Su questo può fare affidamento. Un'ultima cosa.»


  «Dica.»


  «Il più giovane dei fratelli Rashid, George, quello che era sottotenente nell'unità One Para in Irlanda: le mie spie mi dicono che si trova su, nell'Empty Quarter, dove opera con la tribù dei Rashid dall'oasi di Shabwa. George non solo parla fluentemente l'arabo, ma anche il dialetto rashid.»


  «Buon per lui», commentò Dillon. «Il mio arabo non è tanto male, il mio irlandese perfetto.»


  Villiers rise. «Avevo una nonna di Cork che mi obbligava a impararlo quando passavo le vacanze scolastiche da lei», rispose in irlandese. «Bravo, Dillon. Questo è il numero del mio cellulare se avesse bisogno di me.»


  Dillon si rivolse a Bronsby: «Dia retta a quest'uomo, ragazzo, è il migliore. Lassù si troverà in cattiva compagnia, per cui, se vuole vivere…» Alzò le spalle.


  Cornet Richard Bronsby sorrise e sembrò un quindicenne. «Direi di essere in ottima compagnia, signor Dillon.»


  Tese la mano e Dillon gliela strinse. «Allora, come diciamo in Irlanda, si guardi le spalle.»


  


  Verso sera Dillon e Billy decisero di immergersi di nuovo. C'era ancora molta luce, faceva caldo e soffiava un vento dolce quando scesero in acqua. Al porto, Kate Rashid seduta sul ponte di poppa di un dau arabo osservava con un binocolo. Kelly era in piedi accanto a lei.


  «Dillon e Billy Salter. Si immergono di nuovo.»


  «Cosa vuole che faccia?»


  «Li uccida ora», rispose Kate. «Porti con sé Said e Achmed, e che tutto fili liscio, Kelly. La posta in gioco è troppo alta.»


  «Come vuole, lady Kate.»


  


  Dillon e Billy s'infilarono il giubbotto con le bombole, mentre Harry e Hal Stone controllavano l'attrezzatura.


  «Cristo, è fantastico», esclamò Billy.


  «Hai il coltello?»


  «Naturalmente.»


  «Allora prendi anche un fucile di riserva.»


  «Perché, Dillon?»


  «Perché in queste acque si possono incontrare squali.»


  «Davvero?» Billy rise. «Ecco, ogni giorno s'impara qualcosa di nuovo.»


  «Stai in guardia, Billy», lo esortò Harry.


  Il giovane fece una smorfia, si calò sul viso la maschera e si lasciò cadere in acqua. Dillon si rivolse ridendo ad Hal Stone: «Cosa aveva detto Svetonio: «Coloro che stanno per morire, ti salutano»?»


  «Potrei rivolgergliela in latino», disse Stone.


  «Oh, ma è il pensiero che conta», replicò Dillon, scavalcando la battagliola dopo Billy.


  Ci fu di nuovo la volta azzurra, quella strana sensazione di spazio che si stendeva tutt'attorno, il cargo sotto di loro. Dillon e Billy scesero insieme, i fucili subacquei in mano. Rividero i barracuda e sul fondo tre o quattro razze manta. Dillon si sentiva bene, assaporava ogni secondo dell'immersione. Attraversarono il primo squarcio di siluro, nuotarono uno dietro l'altro attraverso il labirinto di corridoi, uscirono dallo squarcio a poppa… e in quel momento Kelly si slanciò verso di loro con Said e Achmed, tutti e tre con i fucili in mano.


  Dillon toccò Billy sulla schiena e lo spinse via, mentre Achmed lanciava una fiocina che mancò di poco il giovane. Dillon con una stretta giravolta si voltò rapidamente, sparò verso l'alto e colpì Achmed al petto.


  Kelly sparò la sua fiocina che finì nella manica sinistra di Dillon, strappando soltanto il tessuto della muta.


  Kelly si avvicinò, con un coltello in mano, e Dillon cercò di afferrargli il polso destro. Mentre lottavano, Said sparò a Billy che scartò di lato e sparò a sua volta. La fiocina infilzò Said sotto il mento.


  Dillon e Kelly lottarono freneticamente, poi Dillon riuscì a mettersi dietro di lui e con il coltello tagliò il tubo dell'aria. Un ribollire d'acqua, poi Kelly smise di scalciare e scivolò via.


  Mentre Achmed cercava di strapparsi la fiocina dal petto, Billy ruotò dietro di lui e gli tagliò il tubo dell'aria. Poi si avvicinò a Dillon e insieme guardarono i tre corpi affondare.


  Dillon alzò il pollice in segno di vittoria e cominciarono la risalita.


  Sul ponte si lasciarono cadere a terra esausti. «Per l'amor di Dio», gridò Hal Stone. «Che è successo laggiù? La terza guerra mondiale? Ho osservato tutto dalla battagliola.»


  «Siamo stati attaccati», spiegò Dillon. «Un tipo di nome Kelly, un ex SAS. Capo della sicurezza dei Rashid. Gli altri due mi parevano arabi.»


  «Mio Dio», esclamò Harry Salter. «Deve essere la ragazza, quella lady Kate Rashid.»


  «Oh, su questo puoi contarci. Siamo un ostacolo e anche serio.»


  «Il che significa una sola cosa», intervenne Hal Stone. «Qualsiasi cosa stiano progettando, è qualcosa che potrebbe fallire.»


  «Sì, sono propenso a darle ragione.» Dillon si alzò. «Andiamo a fare una doccia, Billy, e a indossare abiti puliti, poi andremo a prenotare un tavolo all'Excelsior. Chi sa chi potremmo trovare là?»


  


  Hal Stone rimase a bordo, Dillon, Harry e Billy andarono all'Excelsior. Nel bar non c'era molta gente e il ristorante era quasi vuoto, i camerieri arabi in piedi in attesa. Sui tavoli, tovaglie di lino bianche, posate d'argento e bicchieri di cristallo, proprio come ai vecchi tempi.


  Si sedettero nelle profonde poltrone del bar e Dillon ordinò una bottiglia di Veuve Clicquot, poi chiamò il comandante Villiers al cellulare.


  «Ancora con noi, Dillon?» chiese Villiers.


  «Per un pelo.» Dillon lo aggiornò.


  «Rafforza ciò che ho detto. Qualsiasi cosa stiano combinando, è di certo maledettamente importante. Mi tenga informato.»


  Erano seduti a chiacchierare quando entrò lady Kate Rashid in compagnia di Bell. Dillon si alzò. «Guardami attentamente le spalle, Billy, Costello è fuori sul terrazzo.»


  Dillon si avvicinò al bar, Billy si fermò a un'estremità, guardò verso Costello, quindi tirò fuori la Browning e la pose sul banco.


  «Ho saputo che qui la cucina è buona», esordì Dillon.


  «Non è Le Caprice, ma non c'è male.»


  «Il nostro Aidan preferirebbe uno stufato irlandese, ma non si può avere tutto. Spero non stia aspettando Kelly.» Lei rimase immobile. «Ha stupidamente attaccato Billy e me sul cargo sott'acqua. Le cose si sono messe molto male. Coltelli, tubi dell'aria squarciati, una grossa confusione. L'ultima volta che l'ho visto era sul fondo, decisamente morto, assieme ai due sub arabi. Un'idea molto stupida, Kate.»


  «Sei uno stronzo, Dillon!» gridò Bell.


  «Suvvia, Aidan, preferivi mi girassi sul fianco e morissi?»


  Bell sorrise controvoglia. «Non lo faresti mai, purtroppo.»


  «Mai, e così, se non vi dispiace, Billy e io torneremo a immergerci.»


  Bell scoppiò a ridere e si girò verso Kate. «Se crede a questo, crederà a qualsiasi cosa.»


  


  


  9


  


  Il giorno seguente, Bell e i suoi tre amici si stiparono in un Cessna 310 e volarono verso una pista d'atterraggio vicino all'oasi di Shabwa, dove vennero accolti da George Rashid, vestito come un beduino.


  «Vi porterò fino alla strada che conduce alle Sacre Sorgenti», annunciò loro l'uomo. «Dovete conoscere a fondo la situazione.»


  Fece strada verso una jeep a tre sedili, si sedette davanti con il guidatore e Bell e i suoi salirono dietro. Viaggiarono nella calura in un turbinio di polvere.


  «Che paese schifoso», commentò Costello.


  «Distingue gli uomini dai ragazzi», lo rimbeccò George Rashid. «Ed è importante che lei capisca un'altra cosa: questa zona, dove Hazar confina con l'Empty Quarter, è sempre stata territorio conteso, il che vuole dire che qui nessuno ha giurisdizione legale. Lei potrebbe uccidere il papa e nessuno potrebbe farci niente.»


  «Bene, questa è un'informazione molto utile», confermò Bell.


  Si fermarono nell'accampamento principale dei Rashid all'oasi di Shabwa per rifornirsi di carburante e rinnovare le scorte di acqua e ne approfittarono per mangiare.


  «Cos'è questo?» chiese Costello.


  «Stufato di capra con riso», rispose George Rashid.


  «Scusate», borbottò Costello, prima di allontanarsi e vomitare dietro una palma.


  Al suo ritorno George chiese: «Sta bene, signor Costello?»


  «Non proprio. D'altra parte, dopo avere pattugliato South Armagh con One Para, scommetto che lei mangiava il cibo dei pub in ogni villaggio.»


  «Certo.» George Rashid sorrise. «Patate irlandesi, pane e cavoli, se era stagione.»


  «Vaffanculo», sbottò Costello. «Così peggiora le cose.»


  «Forza, andiamo a dare un'occhiata al posto, poi possiamo tornare ad Hazar dove potrai avere un panino con uova, Pat.»


  La strada attraversava una gola tra basse rocce, dietro le quali si stendevano fino all'orizzonte dune di sabbia. La jeep si fermò su un pendio e George scese.


  «Quel punto laggiù, dove c'è la strada, non è all'aperto. il posto più indicato per un'imboscata. Le Sacre Sorgenti si trovano a sedici chilometri a est.»


  «Andiamo a dare un'occhiata.»


  Bell avanzò nella gola, seguito da George e dagli altri. Laggiù, dove le pareti della gola si alzavano fino a cento metri, tutto era tranquillo.


  «Sarà una fila di bombe, ragazzi, da un lato della strada all'altro. Le sistemerò io con Costello. Voi due vi piazzerete con una mitragliatrice leggera su quella cresta: fuoco di copertura. Ucciderete tutti i sopravvissuti.»


  «Mi sembra un piano decisamente buono», ammise George.


  «Allora, torniamo ad Hazar e verifichiamo quello che ha da offrirci.»


  «Qualsiasi cosa le occorra, l'avrà», confermò George, guidando il gruppo verso la jeep.


  


  Hal Stone chiamò Dillon, Harry e Billy Salter sul ponte di poppa del Sultan.


  «Ho parlato con i miei contatti locali, e George Rashid, Bell e i suoi amici si sono diretti verso nord su un Cessna 310. Sono atterrati vicino all'oasi di Shabwa, ci sono rimasti un paio d'ore e sono ripartiti.»


  «E noi non sappiamo perché», sbottò Dillon.


  «Temo di no. Ho ordinato ai miei ragazzi di sentire in giro se ci sono voci al riguardo, ma non hanno saputo nulla.»


  Dillon rifletté sul problema un attimo, poi disse: «Se noi volassimo a Shabwa, farebbe una qualche differenza?»


  «Per scoprire qualcosa? Non ne sono certo, e che intende con noi?»


  «Ecco, tanto per iniziare, io so pilotare qualsiasi veicolo con un motore e due ali. Non mi serve un pilota, solo un aeroplano.»


  «Interessante. Ben Carter, il proprietario della Carter Air Transport, ha due 310 e un Golden Eagle, solo per voli locali.»


  «Bene, mi noleggi un aereo. Harry, Billy e io voleremo a ficcanasare a Shabwa.»


  «Se è questo che vuole fare», disse Stone, «provvederò.»


  


  Alla villa, Kate Rashid stava lavorando su alcuni documenti della società, quando squillò il suo cellulare. Era George. «Ho saputo da una fonte ad Hazar che Dillon e i Salter andranno a Shabwa con uno degli aerei 310 di Carter. Piloterà Dillon.»


  «A volte penso che desideri morire», commentò Kate.


  «Che facciamo?»


  «Mi sto stancando di lui, fratello. Fai esplodere l'aereo con Dillon e i suoi amici in cielo.»


  «Con grande piacere.»


  


  Sul finire di quella giornata, il 310 procedeva verso Shabwa con Billy e Harry seduti dietro Dillon. Il cielo era d'un blu intenso, le dune di sabbia, alcune alte cento metri, si stendevano all'infinito. Dillon regolò lo schienale, spostò la barra di comando, sorvolò un'enorme duna e sotto di sé vide tre veicoli in colonna, pieni di uomini. Un attimo dopo, stavano sparando contro di lui.


  Il parabrezza e il finestrino laterale andarono in frantumi e Harry gridò quando una scheggia gli tagliò la guancia. Una raffica di mitra penetrò nell'ala di sinistra. Dillon virò inclinandosi, spinse al massimo i motori. La colonna sparì dietro loro, ma i motori tossirono rabbiosi, dopo poco si spense il motore di sinistra, poi quello di destra. Il silenzio li avvolse, rotto solo dal vento.


  La duna di sabbia davanti a loro era alta centocinquanta metri. «Cristo, Dillon, non ho mai visto nulla di simile», esclamò Billy.


  «Non è certo la spiaggia di Brighton. Tenetevi forte. Andiamo!»


  Dillon tirò la barra, sfiorò la cresta e atterrò su una striscia di soffice sabbia. L'aereo rimbalzò un paio di volte, poi si fermò dopo una lunga pattinata. Dillon spense il motore.


  «Tutto bene, voi due?»


  «Basta. Questa è la mia ultima vacanza all'estero. D'ora in poi non andrò neppure a Calais dalla mattina alla sera», borbottò Salter.


  Dillon riuscì ad aprire il portello e scese carponi sull'ala. Billy e suo zio lo seguirono. «Che si fa ora?» chiese Harry.


  «Verranno a cercarci», rispose Dillon. «Secondo me, sapevano che eravamo noi.»


  «Che possiamo fare?» domandò Billy.


  «Vedremo.»


  Dillon prese il cellulare in codice e si mise a frugare nelle tasche. «Dannazione, non ho con me il numero di Villiers.» Rifletté un istante, poi disse: «Giusto». E telefonò a Ferguson a Londra, che gli rispose immediatamente. «Charles, sono io. Siamo nei guai.»


  Ferguson lo tranquillizzò. «Non preoccuparti, mi metto io in contatto con Villiers. Gli do il tuo numero, si occuperà lui di tutto; è cattivo come te quando è nei guai.»


  «Mi fa piacere sentirlo.» Dillon spense il telefono cellulare e si rivolse agli altri due: «Aspettiamo».


  Venti minuti dopo, squillò il cellulare e Villiers chiese: «tutto d'un pezzo, Dillon?»


  «Certo, sia io sia i Salter. Ci stavano aspettando.»


  «E che cosa pretendeva? In un posto piccolo come Hazar, dovevano sapere che stavate arrivando.»


  «Che dobbiamo fare? Ci troveranno presto.»


  «Mi trovo a sessantacinque chilometri circa a est con gli Scout. Lascio Bronsby con metà degli uomini e vengo con gli altri. Le consiglio comunque di spostarsi. Controlli il suo GPS e mi faccia sapere dove si trova esattamente.»


  «Mi conceda un minuto.» Dillon salì sull'aereo e recuperò le informazioni richieste.


  «Bene. Ora allontanatevi di lì», suggerì Villiers. «Non distante da voi c'è un vecchio forte che sarà un nascondiglio migliore dell'aereo. Camminate verso nordest. Noi ce la metteremo tutta, ma loro sono vicini, Dillon, maledettamente vicini. Ecco il numero del mio cellulare e resti in contatto. Buona fortuna.»


  Dillon riferì ai Salter la conversazione con Villiers. «Prendete acqua, cibo, un AK ciascuno e munizioni di riserva, che ce ne andiamo di qui.» Sogghignò a Harry. «Potrai cancellare il tuo abbonamento alla palestra, Harry. Qui, in due giorni, perderai più di sei chili.»


  


  Due ore dopo George Rashid e dieci beduini su due Land Rover trovarono il Cessna 310. Il capobattitore curiosò in giro, tornò e indicò verso nordest. «Da quella parte, effendi, sono a piedi.»


  «Allora trovali», ordinò George.


  


  I Salter e Dillon, con un fazzoletto in testa contro il caldo intenso, camminavano fianco a fianco. Il problema era trovare una via tra le dune. Dillon guidava, ma era faticoso camminare nella sabbia soffice. Sbucarono in una piana e lì c'erano l'oasi e i resti di un forte.


  Billy chiese. «un miraggio?»


  Fu Harry che gridò: «Dietro di te, Dillon».


  Si girarono e videro comparire in cima a una duna George Rashid e le due Land Rover.


  «Correte ora», gridò Dillon, buttandosi giù per il pendio. «E intendo correre. Se ci raggiungono all'aperto, siamo finiti.»


  Superarono di corsa una fonte, una fila di palme e infine attraversarono quello che era rimasto di un'entrata nel muro sgretolato. Seguito dagli altri, Dillon salì gli scalini che portavano alle larghe mura, da dove guardarono fuori e videro arrivare George Rashid e i dieci beduini.


  Le Land Rover si fermarono e i beduini scesero, con George Rashid in testa. Sulle mura, Dillon, con Billy e Harry a lato, gli AK-47 stretti in mano, osservavano fuori dalle feritoie.


  «Che ci facciamo qui?» esclamò Harry. «come in quel film che ho visto da bambino. Ray Milland, Gary Cooper, ecco, era Beau Geste.»


  «L'ho visto anch'io», disse Billy. «Quando i suoi uomini vennero uccisi, il sergente mise i loro cadaveri sulle mura per fare credere che combattevano.»


  «Bene, noi siamo solo in tre», replicò Dillon. «Sarà meglio darci da fare, perché quei tipi là fuori tagliano veramente via le palle.»


  Presero posizione e gli arabi si sparpagliarono attorno alle Land Rover. «Dillon, che diavolo sto facendo qui?» chiese Harry Salter.


  «Ti stai divertendo, Harry. Abbi fiducia in me e tornerai a Wapping.» Prese la mira, sparò e un beduino cadde. «Ecco qua. Abbiamo munizioni in quantità. Sventagliate quei bastardi.»


  I Rashid si ritirarono dietro le Land Rover e spararono a raffica contro le mura. Dillon e i Salter risposero al fuoco.


  «Calma, Billy», lo ammonì Dillon. «Un colpo per volta. Lascia che Harry spari a raffica, noi due cerchiamo bersagli individuali. questo il tuo punto forte.»


  Billy sparò un colpo e un beduino cadde di fianco a una delle Land Rover.


  «Continua così, Billy, è così che si fa», lo lodò Dillon. «Li tratteniamo, finché non arriva Villiers.» Prese un binocolo Zeiss e osservò i beduini che si spostavano da una Land Rover all'altra.


  «Ho appena intravisto George Rashid», disse Dillon.


  «Così almeno sappiamo che abbiamo a che fare con quel maledetto», commentò Harry mentre sparava una lunga raffica.


  In basso, George Rashid parlò ai suoi uomini. «Voglio fuoco di copertura da una Land Rover. Con l'altra andrò con quattro di voi sul retro del forte. Là il muro è mezzo caduto. Li prenderemo da due lati. Muoviamoci.»


  Un attimo dopo, la Land Rover partì rombando. Dillon guardò di nuovo con il binocolo e scorse un paio di gambe sotto la Land Rover rimasta. Prese con cura la mira, sparò e un altro beduino cadde fuori dal riparo, contorcendosi a terra. Nello stesso momento, dal retro giunse una raffica, Dillon si voltò mentre George Rashid e i suoi uomini dal muro rotto si riversavano nel cortile sottostante.


  Dillon e i Salter si gettarono a terra mentre i mitra sventagliavano contro le mura, poi risposero al fuoco, un altro beduino cadde, ma nello stesso istante gli uomini dietro la Land Rover all'entrata anteriore tempestarono le mura di raffiche.


  Dillon e i suoi amici si accovacciarono mentre pezzi di muro cadevano loro addosso, poi vi fu una raffica da qualche altra parte e Dillon vide Tony Villiers e i suoi Hazar Scout che con cinque Land Rover sbucavano da una enorme duna. Gli Scout si fermarono, poi aprirono il fuoco con i grossi mitra contro la Land Rover davanti alla porta principale del forte. Quando il serbatoio della benzina venne colpito, la Land Rover si trasformò in una palla di fuoco e gli uomini rimasti si diedero alla fuga, ma furono abbattuti.


  Villiers e i suoi uomini scesero lungo il fianco della duna e George Rashid e i tre sopravvissuti del suo gruppo scomparvero dietro il muro posteriore diroccato. Un attimo dopo, la loro Land Rover partiva a gran velocità e spariva in una stretta gola.


  All'improvviso vi fu un profondo silenzio. Dillon si appoggiò al muro con Billy e tirò fuori un pacchetto di Marlboro. Harry era accasciato a terra. «Per l'amor di Dio, Dillon, sono vecchio.»


  «Ti sei comportato bene, Harry.»


  «Già. Sarei fantastico, se fossi il terzo attore in qualche vecchio film in bianco e nero su un canale satellitare. Tu invece l'hai fatto accadere davvero. Sei un mostro, Dillon.»


  La colonna di Land Rover degli Hazar Scout passò per l'entrata principale e si fermò nel cortile. Dillon e i Salter scesero i gradini e Tony Villiers uscì dal veicolo di testa.


  «Uno spettacolo eccezionale.»


  Dillon gli strinse la mano. «Comandava George Rashid.»


  «Davvero? Allora li ha decisamente innervositi, Dillon. Lei è un uomo fortunato.»


  «I fatti parlano da soli.»


  Villiers si accese una sigaretta. «Proprio così. Vi porto all'oasi di Shabwa, e chiederemo a Carver di trovare un aereo e di riportarvi ad Hazar.»


  «Ottima idea», fu d'accordo Dillon.


  «E non dimentichi di ringraziare Charles Ferguson. Senza di lui, signori, sareste tutti morti.»


  


  Nel bar dell'Excelsior, Dillon era seduto con Hal Stone e i Salter.


  «Proprio come in un vecchio film, Harry», osservò Stone.


  «Lo può ben dire. Passare alcuni giorni con Dillon non è certo come passeggiare lungo il Palace Pier a Brighton, mangiare pesce e patatine fritte e bere champagne. Quest'uomo mette sempre in serio pericolo la tua vita.»


  «Dai, Harry», ribatté Dillon. «Sono anni che non ti divertivi tanto e di che cosa ti preoccupi? Sono Tony Villiers e i suoi ragazzi che devono spalare tutta questa merda.»


  «Giusto, Dillon, ma non abbiamo ancora la minima idea di che cosa stiano combinando i Rashid. L'unica cosa di cui siamo certi è che vogliono distruggerla, ma non ne conosciamo il motivo. Perché è una minaccia per loro?» chiese Hal Stone.


  «Questo vorrei saperlo anch'io.»


  Dopo una pausa di silenzio, Hal Stone continuò: «Naturalmente potremmo sempre scoprirlo.»


  Tutti lo guardarono e Dillon chiese: «Che sta suggerendo?»


  «Ecco, sono in quattro, compreso Bell. Presumo che sappiano a che gioco stanno giocando.»


  «E così se ne isoliamo uno del branco… questo che sta dicendo?» chiese Billy.


  «Qualcosa di simile. Non so. Mi pare piuttosto ovvio.»


  «A volte i piani più ovvi sono quelli che funzionano meglio», asserì Dillon.


  «Quello che dobbiamo scoprire è quando questi furfanti sono vulnerabili. Quando vengono in città e a quale scopo.»


  «Per scopare», suggerì Billy.


  Tutti risero, ma Stone disse: «In verità, ha ragione. Ho tenuto le orecchie aperte. Uno di loro, Costello credo, ama molto un certo bordello di mia conoscenza, il Madame Rosa's».


  «Che si fa, allora, lo sequestriamo?» chiese Harry Salter.


  «Perché no?» ribatté Stone.


  «D'accordo, ma che faranno Bell e i suoi tirapiedi di fronte alla scomparsa di Costello?» chiese Billy.


  «Non lo so.» Stone alzò le spalle. «Naturalmente è possibile che pensino sia da qualche parte, a letto con una donna o con due.»


  «Che diamine, professore», lo prese in giro Harry Salter. «Sono scioccato, un uomo di lettere come lei che insegue simili fantasie.»


  «Questa gliela lascio passare.»


  Dillon lasciò la pianificazione dell'operazione a Harry Salter, che la eseguì alla perfezione. Quella sera, con indosso una camicia di lino scura e un abito di lino color panna, aveva un aspetto facoltoso.


  Si sedette con Billy in un caffè dall'altra parte della strada del Madame Rosa's e, grazie a una discreta mazzetta, attese che qualcuno dall'interno della casa gli facesse sapere che Costello era in arrivo. Ricevuta l'informazione, Harry entrò: anziano, ben vestito, con un'aria da persona ricca, fece mettere in fila tutte le ragazze. Billy attese finché non vide arrivare Costello, poi lo seguì.


  


  Bell e il suo gruppo stavano riesaminando le mappe con Kate Rashid. «Allora, siamo d'accordo», disse Bell. «Gli Anziani si metteranno in marcia verso le Sacre Sorgenti attorno a mezzogiorno. Noi voliamo lassù questa notte con il Golden Eagle di Carver. Scegliamo le armi a Shabwa, poi al mattino partiamo con la Land Rover.»


  «Suona bene», commentò Kate.


  «Un cambiamento. Lassù ci metteremo in contatto con suo fratello e i suoi beduini. Potremmo avere bisogno di appoggio. Meglio che siano a portata.»


  «Bene», disse Kate. «Parlerò con George e sistemerò la cosa.»


  Telefonò a Londra al fratello, senza trovarlo, per cui provò con il cellulare. Paul Rashid rispose immediatamente. «Come vanno le cose?»


  «Bene. Andremo a Shabwa con uno degli aerei di Carver.»


  «Ci vediamo là, sono già per strada. Atterrerò a Haman, vieni a prendermi con l'elicottero Hawk.»


  «D'accordo.»


  


  Costello era sgusciato fuori di nascosto dall'Excelsior per andare da Madame Rosa's, dove fu accolto con entusiasmo. Aveva tre ragazze per soddisfare tutti i suoi desideri, whisky irlandese e cocaina per eccitarlo. Non era certo South Armagh. Non aveva mai provato un simile piacere e, quando lo portarono in una lussuosa camera da letto, lo baciarono e lo accarezzarono, invitandolo a spogliarsi, non capì più niente. Le ragazze uscirono e Costello cominciò a prepararsi. La porta si spalancò, lui si voltò e vide entrare Harry Salter seguito da Billy.


  «Ehi, che succede?» chiese Costello.


  Harry lo afferrò per la gola. «Tieni la bocca chiusa e rivestiti.»


  «Ehi, un momento!»


  Billy estrasse dalla tasca una Browning e colpì Costello sulla tempia. «Fa' quello che ti dice, se vuoi restare vivo.»


  Costello, spaventato per la prima volta in vita sua, ubbidì.


  Lo portarono sul Sultan, dove Dillon e Hal Stone lo stavano aspettando. Due marinai arabi sbatterono Costello a poppa. Dillon sbraitò ordini in arabo. I due marinai strapparono a Costello la giacca, la camicia e i calzoni, lasciandolo in mutande. I Salter si appoggiarono alla battagliola e Hal Stone si adagiò su una sdraio, una birra fredda in mano, con due sommozzatori alle spalle.


  «Non farmi perdere tempo, Patrick. Bell non sarebbe qui con voi se non ci fosse in ballo qualcosa di grosso», esordì Dillon.


  «Va' a farti fottere», ribatté Costello.


  «Oh, così mi piace», esclamò Harry Salter. «Voglio dire, che linguaggio fine. Non lo ritieni fine anche tu, Billy?»


  «No. In verità, Harry, penso sia rozzo e stupido e autodistruttivo.»


  «Ecco che ti sei rimesso a leggere quei libri di filosofia.»


  «una perdita di tempo», borbottò Dillon. «Pensavo ci fosse qualche motivo, ma evidentemente no.» Andò a prendere una catena e la porse a un sommozzatore. «Attorcigliala attorno alle sue caviglie.»


  Costello gridò mentre lo stendevano a terra e iniziavano a legarlo. «Ehi, che sta succedendo?»


  «Ti facciamo scendere in acqua», gli spiegò Dillon.


  «Puoi unirti a Kelly e ai due arabi che avevano cercato di uccidere me e Billy.»


  «Non lo faresti mai.»


  Hal Stone si alzò. «Per amor di Dio, Dillon, non puoi farlo.» La sua interpretazione nella sceneggiata del buon poliziotto/cattivo poliziotto fu impeccabile.


  «Ecco, sono stufo di fare il buono, professore. Uccidere, gettare bombe, dica una cosa qualsiasi, lui l'ha fatta. A chi importa se viene eliminato.»


  Fece un cenno ai due sub arabi, che appesero Costello a testa in giù al di là della ringhiera di poppa. Lui gridò, spaventato a morte, e finì con la testa sott'acqua.


  «Tirate su quella canaglia, forse è rinsavito», ordinò Harry Salter.


  Costello giacque sul ponte, singhiozzando. Dillon si accovacciò accanto a lui. «Allora, di che si tratta, Patrick?»


  «Te lo dirò, lo giuro», singhiozzò Costello. «C'è un gruppo di capi arabi, il Consiglio degli Anziani, che domani mattina andrà in un luogo chiamato le Sacre Sorgenti e noi dobbiamo eliminarli.»


  «Madre di Dio!» esclamò Hal Stone.


  «Dove?» chiese Dillon.


  «A Rama. Un posto chiamato Rama.»


  Dillon gli tolse la catena, ma Costello non smise di singhiozzare. «Rinchiudetelo», ordinò Dillon ai due arabi.


  «Che hai detto? Che hai detto? Oh, mio Dio, hai intenzione di uccidermi», gridò Costello girandosi e lanciandosi oltre la battagliola.


  Emerse alla debole luce gialla di poppa. «Billy», disse Dillon.


  Billy prese la mira e gli sparò nella nuca.


  «Era proprio necessario?» chiese Hal Stone.


  «Lo era, se vogliamo che rimanga segreto il fatto che sappiamo cosa stanno per fare», gli spiegò Harry Salter.


  


  Bell e Kate Rashid attesero, mentre Tommy Brosnan e Jack O'Hara andavano a cercare Costello. Bell si arrabbiò quando tornarono senza averlo trovato.


  «Quel bastardo. Gli taglierò le palle. Non resiste alla vista di una gonna. Probabilmente è rintanato in qualche bordello, ubriaco.»


  «Che facciamo?» domandò Kate.


  «Ci arrangeremo. Lo prenderò a calci in culo in seguito, ma ora partiamo.»


  Ben Carver era a capo della società di aerotaxi all'aeroporto. Sulla cinquantina, era un ex caposquadriglia della RAF con una croce al merito guadagnata durante la guerra del Golfo. Ora tendeva a ingrassare. Quando giunsero Bell, i suoi uomini e Kate Rashid, i suoi ragazzi stavano caricando il Golden Eagle.


  «Ho sentito che ha perso un aereo, Carver», disse Kate. «Un charter privato.»


  «Sì, un certo Dillon»,ammise Carver. «Si è schiantato nell'Empty Quarter, ma il colonnello Villiers e gli Hazar Scout li hanno trovati.»


  «Bene, buona notizia. Spero sia assicurato.»


  «Naturalmente, lady Kate.»


  Quindici minuti dopo il Golden Eagle decollò, salì a millecinquecento metri e puntò verso Shabwa.


  


  Dillon raggiunse Villiers sul cellulare in codice. «Ho brutte notizie, notizie veramente brutte, sul motivo per cui sono qui.»


  «Parli.»


  Dopo averlo ascoltato, Villiers chiese: «L'ha già detto a Ferguson?»


  «No. Dovrebbe essere in volo verso Hazar.»


  «Dillon, io mi trovo a duecentoquaranta chilometri a sud della strada che porta alle Sacre Sorgenti e ho diviso la mia unità, mandando Bronsby a est. Ciascuno di noi ha cinquanta uomini. Non ce la farò mai.»


  «Va bene. Avvisi allora il Consiglio degli Anziani di tornare.»


  «Dillon, non posso. Evidentemente si stanno radunando in gran segreto. Sono persone antiquate. Ho cercato di parlare con i consiglieri, una telefonata di routine, ma hanno spento il cellulare.»


  «Vuole dire che noi ce ne stiamo qui seduti e li lasciamo attraversare uno dei peggiori deserti al mondo verso la morte?»


  «Mi scapicollerò, ma su quel terreno, al massimo riusciremo a viaggiare a venticinque chilometri all'ora. Farò intervenire come appoggio Bronsby.»


  «Non basterà.» Dillon rifletté. «E se noi raggiungessimo in aereo quella pista d'atterraggio a Shabwa?»


  «Al momento è circondata dai beduini rashid.»


  A quel punto Dillon seppe cosa doveva fare. «Lasci perdere. La richiamerò.»


  


  Hal Stone telefonò a Ben Carver. «Avevo sentito che eri andato nell'interno, e così sei tornato?»


  «Evidentemente.»


  «Voglio che porti due persone a est di Shabwa. Si lanceranno con il paracadute, da trecento metri.»


  «Deve essere pazzo.»


  «Diecimila sterline.»


  Carver esitò e rimase in silenzio. Stone guardò Dillon che annuì. «D'accordo, Ben, quindicimila. Diamine, solo un'ora di volo, li lasci cadere e torni.»


  L'avidità, come al solito, fu decisiva e Carver accettò: «D'accordo, lo farò.»


  Dillon prese il telefono. «Carver? Sono Dillon. Potremmo avere bisogno di lei più tardi per andare a prendere il generale di divisione Ferguson al campo d'aviazione militare di Haman e portarlo nell'entroterra.»


  «Ecco, senta…» replicò Carver.


  «Ventimila. Che ne dice?»


  Carver trasse un profondo respiro. «Ho sentito parlare di Ferguson.»


  «Niente di strano. Sistema faccende per il primo ministro.»


  «E così è tutto regolare?»


  «proprio come essere di nuovo nella RAF, per cui prepari l'aereo e due paracadute.»


  Dillon si avvicinò alla battagliola dove Billy e Harry bevevano del caffè.


  «Allora, che si fa?» chiese Harry.


  «Questa volta saremo solo io e Billy», rispose Dillon.


  «Forza, Dillon, in cosa ci stiamo imbarcando ora?» domandò Billy.


  «Ho parlato con Villiers. Lui ha diviso la sua unità, viaggerà per tutta la notte, ma deve coprire un sacco di strada a venticinque chilometri all'ora. A parte questo, la pista per Shabwa è nelle mani dei beduini rashid. Secondo Villiers, il Consiglio degli Anziani è in blackout di sicurezza.»


  «E così viaggeranno per tutta la notte verso una morte certa domani mattina», commentò Hal Stone.


  «Io non la vedo così.» Dillon si rivolse a Billy. «L'anno scorso a Cornwall sei stato brillante. Sei saltato da duecento metri senza addestramento. Qualcuno avrebbe dovuto farti pilota.»


  «Ehi, piantala, Dillon», s'intromise Harry. «Stai parlando di lanciarsi da un aereo? Vorresti creare un po' di casino in attesa che arrivino Villiers e i suoi cowboy? Ho ragione?»


  «Harry, è quello che faccio. Billy è uno spirito libero e lui e io condividiamo l'amore per la filosofia.»


  «Che diavolo vorrebbe dire questo?»


  «Platone. Lo ricordi, Billy?»


  E Billy Salter, gangster di Londra, quattro volte in prigione, ex killer, sorrise il più freddamente possibile. «Certo che lo ricordo: «Non vale la pena vivere una vita non esaminata». Il che per me significa: una vita non messa alla prova. ora di metterci alla prova, Sean.»


  «Bravo. Volerò all'interno con Carver sul suo Golden Eagle, proprio come a Cornwall, Billy, ma questa volta sarà un tuffo da trecento metri d'altezza. Qualcuno sostiene che sono pazzo, fuori di testa, se vuoi. In vita mia ho compiuto molte brutte azioni, ma i Rashid ne hanno fatte di peggiori e io ho intenzione di fermarli.»


  «No, non mi hai capito, Dillon», replicò Billy. «Noi li fermeremo.»


  «Billy, sei pazzo anche tu», esclamò Harry.


  «Che altro dovrei fare? Tornare a Wapping, andare a caccia di uccelli, sentirmi tanto frustrato da accettare alla fine un lavoretto di troppo e finire in prigione per cinque anni?» Billy sorrise. «Preferisco morire per qualcosa che ne valga la pena.»


  Harry Salter era perplesso. «Che posso dire?»


  «Niente», rispose Dillon, «ma aggregati a noi.»
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  A Londra, Charles Ferguson stava riordinando la scrivania quando Kim introdusse Blake Johnson.


  «Mi fa piacere rivederti, Blake.»


  «Il presidente mi vuole qui. Le ultime novità l'hanno profondamente sconvolto.»


  «Ti rendi conto, vero, Blake, che Hazar è territorio neutrale. Il territorio di confine con l'Empty Quarter è conteso. In quell'area potresti condurre una guerra, massacrare il Consiglio degli Anziani, fare quello che vuoi ed essere completamente intoccabile da ogni altro paese.»


  «Sì, questo lo sappiamo, Charles, ma le conseguenze sarebbero di vasta portata.»


  «per questo quindi che ti ha mandato qui il presidente?»


  «Sì.»


  «E ha parlato con il primo ministro.»


  «Credo di sì.»


  «Bene, ora andiamo a Downing Street a parlare con lui. Niente male, Blake, il presidente e il primo ministro nello stesso giorno.»


  Un aiutante di campo li salutò alla porta dell'indirizzo più famoso al mondo.


  «Generale Ferguson, signor Johnson. Il primo ministro vi aspetta.»


  Li accompagnò al piano superiore, tra i ritratti dei precedenti premier, bussò e aprì la porta dello studio del primo ministro. Era il più giovane da oltre un secolo e stava lavorando in maniche di camicia alla sua scrivania. Alzò lo sguardo, il volto severo, poi rivolse loro il suo famoso sorriso.


  «Generale Ferguson.» Si alzò, aggirò la scrivania e strinse le mani. «Signor Johnson? Era tempo.» Diede un colpetto sulla spalla di Blake. «Il presidente mi ha aggiornato. Ora vorrei sentire tutta la storia da voi.»


  Più tardi qualcuno portò tè e caffè e il primo ministro, molto calmo in viso, disse: «impossibile credere che i Rashid possano comportarsi in questo modo. Conosco bene il conte».


  «un fatto, primo ministro», replicò Ferguson.


  «E' spaventoso. Cerca di assassinare il presidente e ora il Consiglio degli Anziani di Hazar.» Si girò verso Blake. «d'accordo con me che sarebbe un disastro?»


  «Secondo noi, signore, le cose stanno esattamente così.»


  Il primo ministro rimuginò a lungo. «Ebbene, avete la mia autorizzazione a procedere. Agisca come è necessario, generale.»


  Furono accompagnati fuori e Ferguson commentò: «Prossima tappa, Hazar, Blake».


  


  Ad Hazar, Kate Rashid e Bell erano atterrati sulla pista vicino a Shabwa. Quattro ore dopo erano in attesa del Gulfstream di Rashid alla base militare di Haman. Nella luce dell'alba dell'Arabia meridionale, l'aereo planò e parecchie Land Rover si avviarono. Kate scese dalla prima, in camicia e calzoni color cachi, con un fazzoletto arabo sulla testa.


  Paul Rashid l'abbracciò. «Dov'è George?»


  «Con i suoi uomini sulla strada verso le Sacre Sorgenti, con Bell e i suoi. Michael sta bene?»


  «Difende il forte a Londra.»


  I guerrieri rashid scesero dalle Land Rover e rimasero sull'attenti, i fucili imbracciati, in assoluto silenzio. Kate si girò e schioccò le dita. Un ragazzino con una lunga veste sulle braccia corse avanti, aiutò Paul Rashid a infilarla, quindi gli porse un fazzoletto. Rashid se lo sistemò sulla testa, poi si voltò e alzò il braccio destro con il pugno chiuso.


  «Fratelli miei», gridò in arabo, cingendo con un braccio Kate.


  Tutti brandirono i fucili e manifestarono la loro approvazione a gran voce.


  «Allora, facciamo quello che c'è da fare.» Aiutò la sorella a salire sulla Land Rover di testa e si sedette accanto a lei.


  Si accese una sigaretta. «E così, Bell e la sua squadra stanno rispettando i tempi?»


  «Sì. Come ti ho detto, George e i suoi guerrieri danno loro una mano. L'unico problema è la scomparsa di uno degli uomini di Bell. Un ubriacone donnaiolo. L'hanno cercato inutilmente, Bell pensa che sia rintanato in qualche bordello.»


  «Non mi piace. Quando viene rotto uno schema, io mi chiedo il motivo.»


  «Be', è proprio quel genere d'uomo, Paul.»


  «E Dillon?»


  «Ancora sul Sultan con il professor Stone e i due gangster londinesi.»


  «Del tutto fuori del loro elemento.»


  «Qualsiasi cosa sia Hazar, di certo non è Wapping. Là sono qualcuno, qui non sono niente.»


  «Esatto. E Shabwa è nostra?»


  «Assolutamente. Dillon non potrebbe volare lassù e atterrare neppure se lo volesse.»


  «E perché mai dovrebbe? Non sa cosa sta succedendo.» Rashid abbassò la testa. «Io andrò alle Sacre Sorgenti, nel luogo dell'imboscata, con una scorta. Mi unisco a George, ai suoi uomini e a Bell.» Si voltò e sorrise. «Ti piacerebbe venire con me?»


  «Sarebbe un privilegio, fratello.»


  «Bene.» Si accese un'altra sigaretta. «Saremo in prima fila, sorellina.»


  Lei gli prese la mano e gliela strinse.


  * * * * * *


  All'aeroporto, poco dopo l'alba, Carver, sotto gli occhi di Hal Stone, Dillon e i Salter, controllò il Golden Eagle. Dillon aveva aperto la sacca delle armi portata da Londra, il meglio che il sergente maggiore avesse potuto fornire. Giubbotti antiproiettili in titanio, AK 47, un paio di Browning con silenziatore, una mezza dozzina di granate dirompenti, due mitragliatrici Parker-Hale.


  Carver chiese: «Che diavolo succede qui?»


  «ancora riserva della RAF?» gli domandò Dillon.


  «E allora?»


  «Ecco, lei ha già ricevuto una croce al merito. Dopo questa azione, potrebbe riceverne un'altra. Noi siamo i buoni, Ben. I vostri. un problema per lei?»


  Il viso di Carver si aprì in un immediato sorriso. «No, dannazione, certo che no.»


  «E allora facciamolo.» Dillon si girò. «Vieni con noi, Harry?»


  Ma fu Stone che rispose: «I professori del Corpus non ci crederanno mai, ma vengo anch'io. Billy ha ragione. Non vale la pena vivere una vita che non viene messa alla prova».


  


  Su, nell'altopiano, Bell, O'Hara e Brosnan sulla strada che attraversava la gola collocavano pacchetti di Semtex, collegandoli con fili metallici a un detonatore. Era mattino presto, il vero caldo del giorno doveva ancora venire. I beduini, accovacciati, vigilavano su George Rashid, accoccolato accanto a loro.


  «Buffo, no?» disse Bell a George. «A South Armagh lei cercava di fregarci.»


  «Naturalmente. Ero al servizio di Sua Maestà come sottotenente di One Para. Lei era il nemico. Ho sparato a due dei vostri personalmente.»


  «Bastardo», sibilò Brosnan.


  «Non fare lo stupido», lo rimbeccò Bell. «Faceva il suo lavoro. Ora continua a sistemare i fili.»


  Un'ora e mezzo prima, nella luce dell'alba, Carver era arrivato sulla zona scelta volando a millecinquecento metri e ora stava scendendo. Dillon si chinò sopra la sua spalla.


  «qui?»


  «Rama, è tutto ciò che so.»


  «Si abbassi e si assicuri che non siano lì.»


  Il Golden Eagle scese a trecento metri e Carver disse: «Mi pare tutto tranquillo».


  «Bene. Un altro giro, poi ci lanciamo.»


  «Siete pazzi, lo sapete?»


  «Sì, ma questo rende la vita interessante, Ben.»


  Dillon fece un cenno a Billy. «Ora di andare. Apri il portellone.»


  Harry si mosse per primo e a fatica smosse la spranga. Il portello si aprì e la scaletta si abbassò, provocando una forte aspirazione d'aria. Stone e Harry si aggrapparono, mentre Billy e Dillon fecero un passo avanti, gli AK 47 e i Parker-Hale a tracolla.


  «Dopo di te», gridò Dillon per superare il rombo. «Tu sei più giovane.»


  Billy rise. «Tu sei più vecchio, per cui io sarò a terra per primo per proteggerti.»


  Posò un piede sul portello, si lanciò a testa in giù e Dillon lo seguì. Il Golden Eagle cominciò a virare e Stone e Harry chiusero il portello. Harry corse al finestrino e, mentre si inclinavano, vide i due paracadute atterrare.


  «Ce l'hanno fatta.»


  «Bene», commentò il professore. «Andiamocene di qui prima che gli altri ci notino e inizino a porsi domande.»


  


  A Northolt, Ferguson aveva trovato accanto al Gulfstream Lacey e Parry, più il sergente maggiore con due AK 47 e quattro Browning.


  «Torna alla battaglia, generale?» chiese il sergente.


  «Ecco, non stiamo andando proprio in un bel posto, per cui è meglio essere preparati.» Si rivolse a Blake: «Sai usare un AK?»


  «Charles, sarebbe come chiedere a tua nonna se sa cucinare. Ero in Vietnam.»


  Ferguson strinse la mano al sergente maggiore, quindi si rivolse a Lacey: «Quattro Browning, caposquadra. Una ciascuno per lei e il tenente pilota. Hazar potrebbe rivelarsi un problema serio per la vostra salute. Ho pensato che dovevate essere preparati.»


  «Molto premuroso da parte sua, generale», ringraziò Lacey. «Abbiamo a bordo una signorina che si occuperà di cibo e bevande. Il sergente pilota Avon.»


  Ferguson si girò verso il sergente maggiore. «Trovi un'altra Browning.»


  «Subito, signore.»


  Più tardi, seduti nell'aereo, il portello chiuso, pronti per partire, la giovane sergente di volo si presentò indossando non l'uniforme della RAF, ma un normale abito blu scuro.


  Mentre l'aereo decollava, chiese: «Desiderate qualcosa, signori?»


  «Più tardi, sergente.» Ferguson sorrise. «Sa chi sono?»


  «Naturalmente, generale.»


  Lui prese la Browning che gli aveva dato il sergente maggiore. «Immagino abbia ricevuto un addestramento di base di tiro?»


  «Certo, signore.»


  «Bene. Prenda questa. Stiamo andando in una zona pericolosa, mi piacerebbe sapere che lei potrà difendersi, in caso di bisogno.»


  Con estrema freddezza lei rispose: «Molto gentile da parte sua, generale. Abbiamo insalata di gamberetti, spezzatino alla Lancashire, salmone affumicato e zuppa di cacciagione».


  «Sembra ottimo», commentò Blake.


  Ferguson sorrise. «Il signor Johnson lavora per il presidente degli Stati Uniti, ma lei sia pronta a usare la Browning. Quelli dell'altra parte non sono gentili.»


  «Nessun problema, signore. Nel frigorifero ho una bottiglia di Tattinger, se desiderasse una coppa di champagne.»


  Si allontanò e Blake osservò: «Mi chiedo come stiano andando le cose per Dillon».


  «Veramente ci si dovrebbe chiedere come stiano andando per gli altri», ribatté Ferguson.


  


  A terra, Dillon si sbarazzò del paracadute, lo coprì con la sabbia e andò a cercare Billy. Si arrampicò sulla duna più vicina e lo vide ai piedi della duna, inginocchiato a seppellire il suo paracadute. Dillon si lanciò giù per il pendio.


  «Tutto bene?»


  «Benissimo, dovremmo farlo più spesso.»


  Dillon tirò fuori il cellulare e chiamò Villiers, che rispose immediatamente. «Billy e io siamo a terra sani e salvi», lo informò.


  «Nessuna traccia dell'opposizione?»


  «Dall'aereo non abbiamo notato nulla. Ora ci dirigeremo verso Rama, vedremo come è la situazione per strada. Lei dove si trova?»


  «A poco più di trenta chilometri.»


  «E Bronsby?»


  «A cinquanta, forse sessanta chilometri a est.»


  «Bene. Billy e io ci muoveremo rapidamente. Appena li avremo avvistati, la richiamerò.»


  Infilò il cellulare nel taschino della camicia, si voltò verso Billy, estrasse una bussola e la esaminò.


  «Bene, incamminiamoci. Appena troviamo la strada, ci arrampichiamo su una duna e vediamo cosa si riesce a scorgere.» Tolse dallo zaino un fazzoletto e se lo annodò sulla testa. «Fallo anche tu, Billy, farà molto caldo.»


  Giunsero alla strada un'ora dopo e la seguirono a passo veloce. La strada era coperta da uno strato sottile di sabbia, ma non vi erano tracce di pneumatici o altro. Alla fine, Dillon si fermò. Davanti a loro c'era la gola.


  «Deve essere questa. Andiamo lassù.» Indicò una duna alta almeno centoventi metri. «Vedremo qualsiasi cosa stia arrivando.»


  La salita fu faticosa, con il caldo che aumentava mentre arrancavano sul fianco ripido della duna; arrivati in cima si sedettero. Billy tirò fuori una bottiglia d'acqua, ne bevve un po', quindi la passò a Dillon, che bevve a lungo prima di prendere il binocolo Zeiss e scrutare l'orizzonte.


  «Eccoli.» Passò il cannocchiale a Billy indicando un punto. «Sono a est, in fondo alla strada.»


  Billy regolò le lenti e subito apparvero la Land Rover in testa e la colonna alle spalle.


  «Gesù», esclamò. «I Rashid stanno arrivando a gran velocità.»


  «Hai ragione, Billy.»


  «E noi siamo solo in due.»


  «Lasciamoli arrivare più vicini, poi farò sapere a Villiers dove siamo.»


  


  Nella gola a Rama, Bell, O'Hara e Brosnan stavano sistemando le bombe. George Rashid se ne stava seduto con alcuni dei suoi. Sopra di loro, sulla cresta, vigilava un gruppetto di uomini. All'improvviso, uno di loro sparò un colpo in aria, si alzò e agitò le braccia. Un attimo dopo apparvero due Land Rover che si fermarono di colpo: ne scesero Paul e Kate Rashid.


  Rashid si avvicinò a Bell e chiese: «Procede tutto bene?»


  «Procederebbe, se potessimo lavorare in pace, senza le interferenze di questo gruppo di idioti avvolti in lenzuola.»


  Accanto a lui vi era una bottiglia d'acqua. Improvvisamente si sentì uno sparo e la bottiglia volò in aria. Due delle guardie di Paul Rashid corsero avanti, spinsero di lato Paul e Kate, li fecero girare e corsero con loro verso la colonna di Land Rover. Un altro sparo e uno dei due cadde a faccia in giù con una pallottola nella schiena.


  


  In cima alla duna, Dillon guardò attraverso il cannocchiale. «Laggiù ci sono Paul Rashid e lady Kate. Chi ha scritto questa sceneggiatura?»


  «Non lo so, Dillon. Quello che so è che laggiù ce ne sono quaranta e quassù solo due.»


  «Viviamo pericolosamente, Billy. Io prendo quello che sta sistemando i cavi a sinistra, tu quello a destra.»


  Prese con cura la mira e sparò nella schiena a O'Hara, che si era alzato in piedi. Brosnan correva agitando le braccia verso le Land Rover e Billy lo beccò nella parte più bassa della spina dorsale, facendolo cadere in avanti sulla faccia.


  


  Paul Rashid guardò in cima alla duna di sabbia, calmo, controllato, regolando il cannocchiale, e intravide i due uomini.


  «Buon Dio, è Dillon.»


  Si voltò e, mentre Bell si avvicinava, gridò in arabo ai suoi uomini: «Circondate la duna, li voglio vivi».


  


  Dillon chiamò Villiers e lo aggiornò.


  «Non ci metterò molto, ma potete resistere?» chiese Villiers.


  «Siamo solo in due, colonnello, tutto qui.»


  «Resista, Dillon, io procederò a rotta di collo.»


  «E Bronsby?»


  «Ce la sta mettendo tutta dall'altra direzione.»


  «Bene, spero che ce la faccia. Proprio ora stanno salendo per prenderci.» Rimise il cellulare nel taschino. «Si comincia, Billy.» Prese la mira e iniziò a sparare contro gli arabi che risalivano la duna.


  Billy si unì a lui. «Senti, Dillon, questa sparatoria dovrebbe fermare il Consiglio degli Anziani, se dovesse arrivare.»


  «Proprio così, Billy. Speriamo comunque che il colonnello Villiers arrivi presto.»


  * * * * * *


  Villiers aveva avuto un'idea migliore. Aveva raggiunto la strada davanti al convoglio del Consiglio degli Anziani, l'aveva fermato e aveva parlato con il capo della scorta. Il convoglio era tornato indietro, mentre Villiers continuava verso Rama con i suoi uomini.


  


  Dillon e Billy si erano rintanati, sicuri di una sola cosa: tenevano la postazione alta. Colpirono numerosi beduini rashid, ma erano pur sempre solo in due… e poi, in fondo alla strada, comparve Villiers.


  Uno degli uomini di Paul Rashid corse al suo fianco e additò. Rashid si voltò, mise a fuoco il cannocchiale e vide Tony Villiers nella Land Rover di testa.


  «Dannazione», esclamò, rivolto a Kate. «Sono gli Hazar Scout.»


  «E così, laggiù abbiamo solo delle bombe assolutamente inutili», osservò Kate.


  «Andiamocene di qui», disse Paul. «Viviamo per combattere un altro giorno.»


  I suoi uomini si ritirarono verso le Land Rover, continuando a sparare verso la cima della duna di sabbia. Billy e Dillon risposero al fuoco, poi la colonna partì, dirigendosi verso il deserto.


  Dillon si accese una sigaretta e controllò l'arrivo di Villiers e dei suoi uomini. «Giusto in tempo.»


  Arrivarono ai piedi della duna proprio mentre le Land Rover si fermavano. Dillon si rivolse a Villiers.


  «C'è una bomba. Se lei ha un paio di pinze tagliafili, me ne occuperò io.»


  «Molto gentile.» Villiers parlò a uno dei suoi uomini in arabo e poco dopo Dillon ricevette ciò che gli serviva.


  Più tardi, seduti nella Land Rover di testa, bevvero del tè nero amaro e fumarono.


  «E così, gli Anziani sono salvi», commentò Villiers.


  Dillon tirò fuori un pacchetto di Marlboro e se ne accese un'altra, Villiers allungò la mano e ne prese una. «Senta, io sarò anche stato il comandante di quell'uomo nel Golfo, ma vorrei proprio sapere cosa gli passa per la testa.»


  «Rashid?» chiese Dillon. «Colonnello, lei è stato sotto le armi in Irlanda, ricorda Frank Barry?»


  «Chi potrebbe dimenticarlo?»


  «Anche lui era nobile, un pari irlandese, lassù sulla costa di Down, un sacco di soldi. Ma l'unica cosa importante per lui era ciò che gli passava per la testa, Il complotto.»


  «E lei pensa che valga anche per Paul Rashid?»


  «Ha fatto tutto. Ha ottenuto tutto. Sì, direi che l'unica cosa che gli è rimasta è tessere complotti.»


  «E così Bosworth Field oggi è Rama.»


  Fu Billy, il gangster londinese, che chiese: «Dauncey, è questo il cognome?»


  «Esatto», rispose Dillon.


  «Ecco, hanno perso con Riccardo III e hanno perso con noi.»


  Dillon rifletté su quelle parole, poi sorrise. «Giusto, Billy, hai proprio ragione. Stai cercando di dire qualcosa di profondo?» Dillon si voltò verso Villiers. «Billy e io condividiamo una passione per la filosofia morale, e così pure Paul Rashid.»


  «Quello che io trovo veramente interessante è Sean Dillon, l'orgoglio dell'IRA, appassionato di filosofia morale.»


  «Lei non approvava la mia causa, colonnello, ma io ero un soldato come lei, e lei sa dannatamente bene che i soldati vanno oltre la posizione, i soldi, il successo normale. Escono allo scoperto e impugnano la spada.»


  «Vada al diavolo, Dillon», esclamò Tony Villiers. «Lei è maledettamente in gamba.»


  Si diressero verso ovest, seguendo le tracce della colonna dei Rashid. Piano piano, la luce cambiò, oscurando ogni cosa. Ad alcuni chilometri di distanza, Cornet Bronsby delle Guardie Reali a cavallo si stava dirigendo con i suoi uomini verso un improbabile appuntamento, quando si ritrovò improvvisamente sotto tiro.


  Risposero immediatamente al fuoco. Ci fu una sparatoria. La colonna in cui si erano imbattuti era quella di Paul Rashid e la sua squadra in fuga da Rama.


  Vi fu un breve scambio di colpi, ma gli uomini di Rashid li respinsero. Poi Bronsby decise che ne aveva abbastanza e ordinò ai suoi di ritirarsi. A un certo punto, nella confusione, alcuni uomini sbucarono di corsa dall'ombra e lo sopraffecero.


  * * * * * *


  Paul Rashid, sua sorella e Bell si spinsero verso sud e finalmente riuscirono a prendere contatto con George Rashid, e trovarono Bronsby. Paul Rashid non fu contento.


  In un certo senso, era come essere tornati a Sandhurst. Il giovane inglese per bene era un soldato che stava semplicemente facendo il suo lavoro. In molti sensi, proprio come Rashid. Fu come una svolta, che non riuscì a spiegare bene neppure a se stesso. Tutto ciò che comprese fu che non era così che dovevano andare le cose…


  


  «So dove sono», disse Villiers a Dillon. «Le mie spie si sono guadagnate la paga. Uno dei loro feriti ha confermato che hanno preso Bronsby.»


  «Non è una buona notizia, vero?» chiese Dillon.


  «No. gente molto crudele per natura. Quello che lei e io consideriamo tremendo, per loro è normale in uno strano modo.»


  «E così lo faranno soffrire.»


  «Temo di sì.»


  Dillon rimase in silenzio, fumando una sigaretta e riflettendo.


  «Non mi piace», disse a Billy. «Bronsby è ciò che tu chiameresti un damerino, ma stava soltanto facendo il suo lavoro.»


  «Già, non piace nemmeno a me.»


  


  Si rivolse a Villiers. «Allora dove andiamo?»


  «Direi a Shabwa.»


  «E che facciamo? Affrontiamo Rashid e la brava Kate faccia a faccia?»


  «Fino a un certo punto.» Villiers s'interruppe, poi chiese: «Le piace, vero, Dillon?»


  «A chi diavolo non piacerebbe?» Dillon rise e si accese un'altra Marlboro. «Vaffanculo, colonnello, e tiriamo innanzi, caso mai potessimo aiutare Bronsby.»
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  All'esterno dell'oasi di Shabwa ardevano i fuochi della cucina e i beduini rashid tenevano l'altura. Villiers e i suoi uomini erano esausti, ma avevano sufficiente energia per preparare qualcosa da mangiare. Poi iniziarono le urla. Era appena passata la mezzanotte e le urla continuarono a intervalli.


  In cima alla collina, Paul Rashid, George e Kate si avvicinarono al luogo in cui Cornet Bronsby era tenuto legato.


  «E' proprio questo ciò che vuoi, fratello? Era uno dei tuoi, un soldato delle Guardie Reali», disse Kate.


  «E' vero, ma non è questo il punto.»


  «Non ti turba?»


  «Mi turba moltissimo», rispose con amarezza, «ma altre cose sono più importanti.»


  * * * * * *


  Una luna piena immergeva il fianco della montagna in una cruda luce bianca. Gli uomini degli Hazar Scout attendevano impassibili, nascondendosi dove potevano. Fumavano e bevevano una versione inglese di caffè in lattine che si autoriscaldavano.


  Tony Villiers, seduto dietro un masso con Dillon e Billy, beveva tè corretto con whisky Bushmills che versava da una bottiglia portatagli dal suo attendente Ali.


  «Va bene anche per lei, Dillon?»


  «Perfetto.»


  «A me no. Io non bevo», borbottò Billy.


  Villiers si rivolse ad Ali in perfetto arabo. «Te ne offrirei uno, ma so che il Profeta lo vieta.»


  «Ma il Profeta, che il suo nome sia lodato, è sempre comprensivo», replicò Ali. «E la notte è fredda.»


  «Due sorsi di whisky, allora, uno per te e uno per l'operatore della radio», disse Villiers, indicando Aziz.


  Ali passò la bottiglia ad Aziz, che si limitò a un solo sorso, per poi renderla ad Ali, che, dopo averne pulito il collo, bevve una lunga sorsata.


  Sopra di loro si alzò un altro grido, che si smorzò. Billy chiese: «Che stanno facendo?»


  «La pelle, gli tagliano la pelle, sahb», rispose Ali. «Poi gli toglieranno la sua virilità.»


  Le urla ricominciarono.


  «Me ne servirebbe un altro», ammise Dillon.


  Villiers versò dell'altro Bushmills nel bicchiere dell'irlandese. «Basterebbe per chiederne uno, ma non lo farò», disse Billy. «Quello che vorrei fare è cacciare un proiettile nel corpo di Paul Rashid.»


  «Sai che il sahb lassù ha solo ventidue anni?» disse Villiers ad Ali.


  «Un bebè, colonnello.»


  La radio gracchiò. Aziz ascoltò, poi si voltò: «Visitatori, sahb, un generale inglese di nome Ferguson e altre due persone».


  «Bene. Assicurati che la tua gente sia allertata.»


  Ferguson, Blake e Harry, in tuta da combattimento e fazzoletto in testa, risalivano la collina su una jeep. Il veicolo si fermò e i tre uomini scesero. Billy andò da loro e lo zio gli cinse la spalla con un braccio.


  «E così ce l'hai fatta, piccolo bastardo? Ho sentito che te la sei vista brutta. A quanto pare stai eguagliando Billy the Kid.»


  «Hai un aspetto interessante.» Billy sorrise. «Quel completo non l'hai comperato a Savile Row.»


  «Billy, mi sento come una comparsa in una pantomima natalizia al Palladium.»


  «Blake Johnson, colonnello Tony Villiers.» Ferguson fece le presentazioni e dall'alto giunse un grido d'agonia. «Chi c'è lassù?»


  «Cornet Richard Bronsby, sottotenente delle Guardie Reali a cavallo. Avrebbe potuto starsene a Londra, a cavalcare con elmo e corazza, invece è qui, torturato a morte da Paul Rashid.»


  L'urlo successivo durò a lungo e fu spaventoso. «Vorrei potere intervenire, ma sono troppi e in cima all'altura», soggiunse Villiers.


  * * * * * *


  Lassù Paul Rashid, Kate, George e i suoi uomini attendevano accanto ai fuochi, mentre dietro, nelle tenebre, Cornet Richard Bronsby giaceva disteso e resisteva alla tortura.


  Aidan Bell sedeva, tremando, accanto al fuoco, beveva whisky e fumava una sigaretta. Paul Rashid si accovacciò al suo fianco.


  «Deve andarsene immediatamente. Il mio staff l'aspetterà in South Audley Street. Il premier russo arriva a Londra la prossima settimana. Le starò alle costole. Escogiti qualcosa.»


  «Mio Dio, Nantucket non le è bastato? Neppure questo?»


  «No, non mi basterà finché non mi sarò vendicato. Finché non sarò soddisfatto. Le Land Rover la porteranno via, se ne vada subito e si dia da fare alla svelta. Voglio vedere un piano quando arriverò.»


  Si alzò e tornò vicino al fuoco accanto a Kate e George. La giovane era sconvolta; era difficile sopportare le urla di Bronsby.


  «Paul, è necessario?»


  «La mia gente lo esige, Kate. sconvolgente, ma è quello che pretendono.»


  Lei rimase lì seduta, infelice, turbata. Bronsby gridò di nuovo, in modo spaventoso, continuò a urlare. Alla fine le grida cessarono.


  * * * * * *


  «Credo sia morto, sahb», disse Ali.


  Villiers rimase immobile a rimuginare. «Mio Dio!» esclamò Ferguson.


  Dillon si rivolse a Blake: «Bene. Deve ricordarle l'entusiasmo dei vietcong sul delta del Mekong».


  «E noi permettiamo a gente come questa di entrare nel nostro paese», borbottò Harry Salter.


  Dillon riuscì a sorridere duramente. «Diamine, Harry, sei un razzista.»


  Villiers prese un AK. «D'accordo, ne ho abbastanza. Ali, andiamo a dare un'occhiata, ho aspettato a sufficienza.»


  «Che ne dice di un po' di compagnia?» chiese Dillon.


  Villiers esitò, poi acconsentì. «Suppongo che alla fine della giornata ci troveremo sullo stesso lato della strada. Andiamo.»


  Villiers, Dillon, Billy, Harry e Blake risalirono la collina e trovarono Cornet Bronsby. Era morto, la pelle staccata dal petto, i suoi organi infilati in bocca.


  «Questo non era necessario, sahb», dichiarò Ali. «Mi vergogno. Non c'è onore in questo.»


  Teneva in mano un vecchio fucile inglese Lee Enfield con otturatore meccanico. Mentre si voltava per fare strada, vacillò, inciampò e cadde, e il fucile gli volò di mano. Dillon lo aiutò a rialzarsi e Villiers raccolse il fucile.


  Ali si teneva il braccio. «Ah, fa male, sahb, forse è rotto.»


  «Vedremo», gli disse Villiers. «Torniamo al campo. Di' a una mezza dozzina di uomini di portarlo giù, ma avvertili di stare in guardia.»


  «Non è necessario, sahb. Il trionfo sulla collina sta in ciò che hanno fatto. Non uccideranno più. Siamo dello stesso sangue. Lo so.»


  «Già, ma io non lo sono», replicò Dillon.


  Trasportarono Cornet Richard Bronsby al campo, infilarono il corpo in un sacco, e lo misero su una Land Rover.


  Ferguson diede un'occhiata al corpo. «Perché mai avrebbero dovuto fare una cosa simile?»


  Fu Villiers a rispondere. «Questo tipo di mutilazione è un avvertimento. Con il dovuto rispetto a Dillon, ho visto cose altrettanto brutte in Irlanda.»


  Dillon si accese una sigaretta. «Ha ragione, ma sotto un punto di vista sbaglia. Io ho fatto parte dell'IRA per più di venticinque anni. Ho ucciso soldati, ho ucciso lealisti, ma sempre da soldato, mai in questo modo.» Guardò Villiers. «La provocheranno appena sorgerà il sole, e lei lo sa.»


  Lui annuì. «E saranno a solo cinquecento metri. buffo, Dillon. Non sono mai stato molto bravo con un fucile, ecco perché usavo Ali. Ora lui si è rotto un braccio e domani mattina loro si alzeranno, grideranno e urleranno, e ci renderanno la vita difficile.»


  Dillon sorrise. «Lo spero, colonnello, lo spero proprio.» Raccolse il Lee Enfield di Ali. «Mio nonno usava uno di questi nelle trincee delle Fiandre nel 1917. Ha ricevuto una medaglia per il suo coraggio sul campo. un fucile con otturatore azionato a mano, un solo colpo in canna, un 303.»


  Tony Villiers accese una sigaretta e passò il pacchetto in giro. «Ricordo anche che l'arma preferita dai cecchini dell'IRA a South Armagh era il Lee Enfield.»


  «Ecco, anch'io sono di County Down, ma sono d'accordo con lei», ammise Dillon.


  


  Al mattino, Dillon, Ferguson e gli altri stavano bevendo il caffè, quando filtrò la prima luce. Il globo arancione del sole si levò lentamente, coprendo la luce dell'alba.


  All'improvviso, sulla collina a cinquecento metri di distanza, apparvero sei figure. Dillon prese il cannocchiale Zeiss e riconobbe Paul Rashid, accompagnato da George, tre beduini e Kate.


  «Visite», disse, porgendo il cannocchiale a Villiers.


  «Cristo!»


  Uno degli Scout era dietro di lui, il Lee Enfield di Ali in mano. Dillon fece schioccare le dita e in arabo disse: «Ora».


  Sulla collina, anche Paul Rashid usò il cannocchiale. «Dillon. Ci sono anche Tony Villiers, Ferguson, Billy Salter e suo zio.»


  Uno degli Scout passò il Lee Enfield a Dillon che fissò la cinghia al polso. Poi, per qualche perverso motivo, sparò con l'intenzione di mancare il bersaglio, sollevando la sabbia tra i piedi di Paul Rashid che si tuffò al riparo, tirando con sé Kate. Poi Dillon sparò all'ultimo uomo della fila, quindi a un altro.


  «Li hai spaventati, Sean. Dobbiamo tornare a Londra. Lascia perdere», disse Ferguson.


  «Neanche per sogno. Ho colpito solo quei due. Voglio arrivare a quattro. Guardi.»


  Colpì il numero tre, poi il quattro, e il numero quattro era George Rashid.


  


  Nel silenzio, Kate cadde in ginocchio inorridita. «Lascialo», le ordinò Paul, afferrandole la mano. «Vieni con me.»


  Raggiunsero una Land Rover e partirono. Villiers avanzò su per la collina: i quattro arabi erano tutti morti, occhi fissi, braccia tese.


  «Lei è un tiratore in gamba, Dillon», commentò Villiers.


  «Cristo, dovrebbero chiamarti il Boia», sentenziò Harry Salter.


  Villiers e Ferguson stavano osservando i quattro arabi, e fu il generale a esclamare: «Buon Dio, questo qui è George Rashid!»


  «Problemi?» domandò Dillon.


  «Ecco, Paul Rashid non sarà contento.»


  «Neppure la signora Bronsby, per cui che Paul Rashid e i suoi maledetti soldi vadano a farsi fottere.» Dillon si alzò e si allontanò.


  * * * * * *


  Nella villa dei Rashid al porto, Kate rimaneva sotto la doccia calda, tentando inutilmente di sentirsi meglio. Aveva perso un fratello, ma, quel che era peggio, lei che apparteneva per metà all'aristocrazia inglese e si era laureata a Oxford era stata costretta ad affrontare la tremenda tortura inflitta a Bronsby.


  Si asciugò, infilò l'accappatoio e uscì. Paul Rashid, seduto vicino alla portafinestra aperta, esaminava delle carte. Alzò lo sguardo.


  «Come stai?»


  «Come dovrei stare? George è morto.»


  «Sì, ed è stato Dillon a ucciderlo. Ti piace ancora, Kate?»


  «Noi abbiamo ucciso Bronsby, e in un modo orribile.»


  «vero, e il sacro testo dice occhio per occhio. Non parlo del Corano, mi riferisco alla Bibbia.»


  «E così ora andiamo a casa a fare che?»


  «Non torniamo a casa, non ancora. Questo è Hazar. Sono ancora io a capo dei Rashid, non il Consiglio degli Anziani. L'attacco è stato tentato nell'Empty Quarter, territorio conteso. Nessuno può toccarci.»


  «Cosa intendi fare, allora, fratello?»


  «Cenare all'Excelsior. Se amassi il gioco d'azzardo, scommetterei che è proprio lì che i nostri amici andranno stasera. Tra tutti, è Dillon che se lo aspetta. Sai che amo i vecchi film. Dipingono tanto spesso la vita come in realtà non è.»


  «Che succede allora? Ci sarà un confronto, verranno estratte le pistole?»


  «Non necessariamente. Che cosa mi è successo a Shabwa?»


  «Gli assassini?»


  «Quelli sono sempre disponibili. Prendono il quat, ucciderebbero i loro nonni per il giusto prezzo. L'eliminazione di Dillon e dei suoi amici ripagherebbe fino a un certo punto la morte di George.»


  «E dopo?»


  «Torniamo a Londra.»


  «A fare che?»


  «Oh, ci penserò. Ora vestiti. Indossa un abito carino, andremo all'Excelsior e vedremo se ho ragione.»


  


  Sul Sultan erano tutti seduti sotto il tendone a poppa e stavano bevendo.


  «Che succederà ora, Tony?» chiese Ferguson.


  «Non si può toccarlo, ma questo lo sa già», rispose Villiers.


  «Non abbiamo potuto toccarlo nemmeno a Manhattan», ammise Blake.


  «Né a Londra», aggiunse Dillon.


  «Che si fa allora?» chiese Ferguson.


  Vi fu un'improvvisa raffica di pioggia e Ali, con il braccio sinistro al collo, prese una bottiglia di champagne e riempì di nuovo i bicchieri.


  «Io lo chiederei a Harry. Lui studia la natura umana. I Kray e gli Al Capone non sarebbero degni di lustrargli le scarpe», disse Dillon.


  Harry sorseggiò lo champagne. «Lo prendo come un complimento, piccolo irlandese villano. Come hai detto, a quanto pare non si può toccare il bastardo né qui né altrove. Ma tu, con l'aiuto del colonnello e di Billy, hai mandato all'aria i piani di Rashid e hai ucciso suo fratello. Ora, è proprio come Brixton ai vecchi tempi. Occhi dappertutto. Andiamo ad Hazar a cenare all'Excelsior e lui lo saprà nel giro di dieci minuti.»


  «La correggo, cinque minuti», disse Hal Stone.


  «Giusto», confermò Dillon. «Proprio come a Belfast un brutto sabato sera.»


  «Che si fa allora?» insistette Ferguson.


  Toccò a Billy rispondere: «Ecco, in verità ho fame. Io direi di andare a cenare all'Excelsior e di affrontarli. Se non ci fossero, almeno faremo un pasto decente».


  Villiers scoppiò a ridere. «Bastardo. meraviglioso scoprire che conferma tutto ciò che ho sentito dire.»


  «Una sola cosa», intervenne Harry Salter. «Se ci andiamo, ci andiamo ben equipaggiati.» Si rivolse ad Hal Stone: «Sa cosa intendo, professore?»


  «Ho lavorato per i servizi di sicurezza, ricorda? Intende una pistola sotto l'ascella? Mi sta bene.»


  Dillon rise. «Se sapessero queste cose di lei nel refettorio del Corpus Christi.»


  «Lo sopporto pazientemente», ribatté Hal Stone. «La lista del vino è ottima.»


  «Dunque andremo a mangiare e ci andremo armati?» domandò Ferguson.


  «Vecchia canaglia», esclamò Dillon. «Rimarrebbe deluso se non ci fossero.»


  


  Si sedettero in terrazza all'Excelsior, sotto il tendone svolazzante e il tamburellare di una leggera pioggia. C'erano Ferguson, Dillon, Billy e suo zio. Hal Stone aveva deciso di rimanere a vigilare sul Sultan. Si vedevano le luci delle navi nel porto, in alto le luci di Hazar.


  «Sembra un programma televisivo sui pacchetti vacanze», osservò Billy.


  In quel momento entrò Paul Rashid con la sorella.


  Dillon si alzò in piedi. «Kate, ha un aspetto magnifico.»


  «Dillon.»


  Paul Rashid indossava un abito di lino e una cravatta delle Guardie.


  Si alzò anche Villiers. «Paul», lo salutò tendendogli la mano.


  Rashid la strinse. «Colonnello Tony Villiers, Kate. Conosci la storia. La guerra del Golfo.»


  Villiers sfoderò tutto il suo fascino. «Le Guardie Reali sono tutte uguali, lady Kate. Vedono una cravatta e chiedono subito a quale reggimento appartiene.»


  «E lei e il conte e il generale Ferguson eravate tutti granatieri», intervenne Dillon.


  «E Cornet Bronsby», aggiunse Billy. «Non dimentichiamolo. La cavalleria reale, le Guardie Reali.»


  Seguì un attimo di silenzio, rotto da Rashid. «Proprio così.»


  «Il guaio con le Guardie Reali a cavallo è che la gente vede soltanto quelle affascinanti uniformi. Non le vedono in posti come il Kosovo, in carri armati Challenger e in autoblindati.»


  «Forniscono inoltre un sacco di volontari al reparto G del SAS Ventidue», aggiunse Ferguson.


  «E con questo ha tappato la bocca a tutti», disse Harry. «Sono Harry Salter. Posso offrirle da bere?»


  «Ho sentito parlare di lei, signor Salter. Conosceva i fratelli Kray», l'apostrofò Kate.


  «Erano dei gangster, dolcezza, e lo ero anch'io. Quello eravamo, ma io mi sono fatto furbo e sono entrato nella legalità.»


  «Quasi», insinuò Billy.


  «D'accordo, quasi. Una coppa di champagne, dolcezza?»


  «No. Con il dovuto rispetto, a tutto c'è un limite», lo rimbeccò Paul Rashid, prima di rivolgersi a Dillon. «L'ho vista. Sapevo che era lei. Con George, intendo.»


  «E Bronsby, non significa niente lui?»


  «George significava di più.»


  «Il lato arabo che viene a galla.»


  «Non potrebbe sbagliare di più, Dillon. Il lato Dauncey.»


  «Sarò chiaro, milord», intervenne Ferguson. «Lasci stare. Si è spinto troppo oltre. Spero non abbia altri piani.»


  «Certo che li ha», replicò Dillon. «Ecco perché Aidan Bell non è qui.»


  


  «Davvero?» Ferguson si rivolse a Rashid. «Ha ragione?»


  «Aspetti e lo saprà.»


  «Ho parlato di lei al primo ministro. Si è adirato moltissimo.»


  «Come pure il presidente», aggiunse Blake Johnson.


  «Che peccato.» Rashid sorrise, un sorriso che gelava il cuore. «E io che desideravo tanto piacere a entrambi. Ebbene, dovrò escogitare qualche altro modo. Buonanotte, signori.» Paul Rashid uscì tenendo sottobraccio la sorella.


  Il silenziò che seguì fu rotto da Harry Salter. «Spero solo che abbiate colto il messaggio. Ci fregheranno quando usciremo di qui.»


  «Davvero?» Ferguson aprì il menu. «Ecco, il kebab mi pare delizioso. Tanto vale mangiare e divertirci.»


  «E poi percorrere le vie di Hazar spalla contro spalla?» chiese Billy.


  «Sì, qualcosa di simile, per cui scelga», gli disse Ferguson.


  


  Il Gulfstream dei Rashid decollò da Haman e Aidan Bell si appoggiò allo schienale, accettò un whisky e iniziò a leggere una pila di giornali inglesi arrivati da Londra.


  Il premier russo e il primo ministro avrebbero raggiunto il Millennium Dome percorrendo il Tamigi. L'articolo di due pagine del Daily Telegraph riportava l'itinerario. Una gita notturna lungo il fiume. Ci sarebbero state le maggiori società televisive e i due leader, tutto ciò che si poteva desiderare.


  Bell si rilassò, un mezzo sorriso sul volto. Era di nuovo come con Time e Cazalet, e anche se a Nantucket non era finita secondo i piani, questa volta le cose sarebbero andate diversamente. A Londra aveva fatto sempre tutto bene. D'accordo, aveva perso la sua squadra, ma questo era un lavoro che era meglio fare da soli.


  Chiamò lo steward per avere un altro drink e riprese a studiare l'articolo.


  


  Ferguson aveva avuto ragione. I kebab erano eccellenti e tutti mangiarono con entusiasmo.


  «Va bene, e così sopravviviamo, cosa che intendo fare, sopravviviamo e torniamo a Wapping interi. Che succederà allora, generale? Quale sarà la prossima mossa di Rashid?» domandò Billy.


  «Dillon?»


  Dillon si mise comodo. «Deve essere qualcosa che ha a che fare con Bell. Ecco perché non era qui.»


  «stato visto imbarcarsi su un Gulfstream di Rashid alla base aerea militare di Haman, diretto a Londra», dichiarò Villiers.


  «Grazie per avercelo detto.»


  «Avevo deciso di tenere questa notizia come dessert.»


  «Dai, Sean, qual è la sua agenda?» chiese Billy.


  Dillon si accese una sigaretta. «Ha fallito con il presidente americano. Ha fallito con gli Anziani. Forse questa volta il suo bersaglio è veramente quello ovvio. Il premier russo dovrebbe arrivare presto a Londra, non è vero, Charles?»


  «Suvvia, nemmeno lui oserebbe ora. Con tutta la nuova sicurezza? Impossibile», disse Ferguson.


  «Lo credi davvero?» Blake scosse la testa. «Sembrava impossibile avvicinarsi tanto al presidente a Nantucket quanto ha fatto Bell. Con il dovuto rispetto per il mio gentile amico irlandese Sean Dillon, se avessi incaricato lui di farlo, un modo l'avrebbe trovato. La gente come lui ci riesce sempre.»


  «Grazie, anch'io ti voglio bene», replicò Dillon. «Ma ha ragione. Rashid mirerebbe al premier senza pensarci due volte.»


  «Ed è qui che entra in scena Bell?» chiese Harry Salter.


  «Ecco, l'anno scorso abbiamo avuto a Londra il presidente degli Stati Uniti. Due persone, due lealisti, un uomo e una donna, hanno cercato di farlo fuori. Sono riuscito a fermarli, con un po' d'aiuto, e ancora ne porto le cicatrici.»


  «Che intendi dire?» domandò Blake.


  «Che, come ben sanno Harry e Billy, non occorre attaccare in tanti. Una persona è sufficiente, due al massimo.»


  «Ha ragione», confermò Billy.


  «Sì, ma parlavamo come se Rashid avesse questo in mente», ribatté Ferguson. «Forse ne ha avuto abbastanza.»


  «Generale», sbottò Sean Dillon, «se crede a questo, crederà a qualsiasi cosa.»


  «Va bene. Caffè, poi ce ne andiamo.»


  «Tè», lo contraddisse Dillon. «Sono irlandese. Va bene con la pioggia, generale.»


  


  Dal Gulfstream, Bell chiamò Rashid sul suo cellulare in codice e lo trovò alla villa.


  «Ascolti, mi è venuta un'idea.»


  «Sentiamo.»


  Bell gli lesse l'articolo del Telegraph. «E' una concreta opportunità.»


  «D'accordo, ma non il primo ministro», dichiarò Rashid. «Solo il premier russo. Appena giunge a Londra, approfondisca la situazione. Io arriverò in ogni caso tra uno o due giorni. Darò istruzioni a che le venga dato tutto l'appoggio necessario.»


  «E Dillon e i suoi?»


  «Ecco, spero che dopo questa notte siano acqua passata.» Bell rise. «Lo trova divertente?» chiese Rashid.


  «Solo l'idea di Sean Dillon come acqua passata. Se s'immischia nelle sue faccende, sarà il suo peggior incubo. Detto questo, mi darò da fare.»


  


  A bordo del Sultan, Hal Stone era a poppa, un bicchiere di birra fredda in mano, Ali accanto a lui. Pioveva di nuovo, una pioggia sottile, e Stone se la godeva. Sarebbe dovuto tornare presto, naturalmente, a Cambridge e dai suoi studenti invece di starsene qui a farsi coinvolgere in chissà che cosa.


  Ali gli versò un'altra birra, e in quell'attimo nell'acqua si sentì un tonfo e, mentre Stone si voltava, un uomo si tirò su oltre la battagliola, un coltello tra i denti. Ali gridò: «Sahb!»


  Hal Stone vide l'uomo e subito cercò la Browning sotto l'ascella sinistra. La estrasse e sparò all'arabo facendolo cadere oltre la ringhiera. Ne apparve un altro e Stone sparò di nuovo, ma la Browning s'inceppò. Afferrò Ali per le spalle e gridò: «La cabina. Muoviti».


  Nella cabina chiuse a chiave, poi scaricò la pistola e tolse il caricatore. Mentre toglieva i proiettili, qualcuno iniziò a prendere a calci la porta.


  


  Dillon e gli altri attraversarono Hazar a piedi, pronti per un'azione che non ci fu. Raggiunsero il porto, s'imbarcarono sulla motolancia, e si diressero verso il Sultan.


  La luce di poppa era accesa sotto il tendone, ma tutto era tranquillo quando Billy si arrampicò su per la scala per legare la lancia. Harry lo seguì, poi Ferguson, Blake e per ultimo Dillon.


  In quell'attimo Hal Stone riuscì a ricaricare la Browning e sparò attraverso la porta della cabina. Un attimo dopo, quattro arabi emersero correndo dall'oscurità per attaccare il gruppo di Ferguson.


  Dillon sparò a uno di loro, ma l'uomo, eccitato dalla droga, si gettò contro di lui e lo fece cadere oltre la battagliola. Dillon trasse un profondo respiro, finì sotto il Sultan e riemerse dall'altra parte.


  Vi furono alcuni colpi. Si issò sulla scala, si avvicinò alle spalle di un arabo accucciato con un coltello in mano, gli afferrò il collo e lo torse. Si sentì un crac e l'uomo crollò a terra.


  Silenzio. Qualcuno chiese in arabo: «Hamid, sei lì?»


  «Naturalmente», rispose Dillon e fece un passo avanti.


  Afferrò l'uomo, gli ruppe il braccio destro facendogli cadere di mano la pistola e lo gettò dalla battagliola. Silenzio. Dillon gridò: «Sono io. Siete tutti lì?»


  «Sul ponte, e tutti d'un pezzo», rispose Ferguson.


  «Andiamo a vedere se il professore sta bene, poi consiglierei di allontanarci da questo fottuto posto.»


  «Ottima idea», confermò Ferguson.


  


  Più tardi, Rashid entrò nel salotto della villa e disse a Kate: «Niente da fare. L'aggressione sulla barca è fallita. Ferguson, Dillon e gli altri sono appena partiti per Londra».


  «E ora?» domandò Kate Rashid.


  «Torniamo a casa, mia cara… e ci riproviamo», rispose il fratello.


  Londra, sul Tamigi
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  A Londra, Bell viaggiò su e giù per il Tamigi, seguendo l'itinerario del premier russo riportato dal Daily Telegraph.


  Andò al Millennium Dome, tornò al Savoy Pier. Rifletté sul percorso e il giorno seguente ripeté l'itinerario. Un altro articolo sul Daily Mail riportava il nome del battello che sarebbe stato usato, il Prince Regent, e riferiva che la ristorazione era stata affidata ai fratelli Orsini.


  Seduto accanto al fuoco nel salotto in South Audley Street, nella sua mente cominciò a delinearsi un piano.


  


  Rashid e Kate partirono con il secondo aereo dopo che lui ebbe sistemato alcune faccende con la sua gente nell'Empty Quarter. Lasciava una situazione così difficile che né il Consiglio degli Anziani, né gli americani, né i russi avrebbero potuto risolvere da soli. Organizzò anche il recupero del corpo di George e il suo ritorno in Inghilterra.


  


  A Londra Dillon andò a trovare Hannah. Era seduta a letto e Bellamy la stava visitando. Dillon si scusò e attese fuori della porta. Alla fine il professore uscì.


  «Come sta?» chiese Dillon.


  «Meglio. Non sappiamo ancora fino a che punto tornerà a una vita normale; d'altra parte, ricordo quando lei è stato pugnalato alla schiena da Norah Bell. Ce l'ha fatta.»


  «Lo so. Nelle giornate buone, lei è un genio.»


  Bellamy sospirò. «Quante volte le ho salvato la pelle, Sean? Non posso farcela sempre. Cerchi di avere cura di sé.»


  Uscì e Dillon rifletté sulle sue parole, poi bussò alla porta di Hannah Bernstein. «Come ti senti?»


  «Piuttosto a pezzi. Ma mi è bastato darti un'occhiata per capire che è stata dura anche per te. Raccontami tutto.»


  Lui aprì la finestra, accese una sigaretta e le si sedette accanto. Quando finalmente ebbe terminato il racconto, lei commentò: «Il giovane Billy diventerà una star».


  «Puoi ben dirlo. Bellamy dice che ce la farai.»


  «Anche mio padre, sebbene forse non potrò più correre per Hyde Park al mattino.»


  «Ecco, non si può avere tutto.»


  «Per quello che riguarda Rashid, forse dovresti dare un'occhiata ai giornali. Per noia, ne leggo un mucchio ogni giorno. Guarda quella pila laggiù. Dovresti trovare il Daily Telegraph. Penso proprio che ti interesserà.» Lui lo lesse e rimase lì pensieroso. «Potrebbe concordare», disse Hannah.


  «Direi proprio di sì. Ricordi la faccenda Norah Bell?»


  «Come potrei dimenticarla? L'ho uccisa io.»


  «Lei e il suo amichetto si erano aggregati al personale di quel battello senza problemi…»


  «Camerieri», ricordò Hannah. «E' abbastanza facile portare in giro canapè.»


  Dillon si alzò di scatto. «Meglio che vada. Che Dio ti benedica, Hannah.»


  «Abbi cura di te, Dillon.»


  Prese un taxi per Cavendish Place, dove trovò Ferguson e Blake seduti accanto al caminetto. Spiegò loro ciò che aveva scoperto.


  «Stai suggerendo la stessa sceneggiatura di Bell?»


  «Hannah lo crede, e anch'io. Che facciamo? Informiamo i servizi di sicurezza?»


  Ferguson sbuffò. «Quel branco? Incasinerebbero tutto regalmente. E tu lo sai, Dillon.»


  «D'accordo, e allora come ci muoviamo?»


  «Sentite un po'», intervenne Blake. «A me piacciono i fiumi. Portami sullo stesso percorso domani, Sean, e vediamo se riusciamo a capire qualcosa.»


  Il mattino seguente, in una giornata tipicamente londinese, carica di pioggia, Dillon e Blake s'imbarcarono sul Prince Regent al Savoy Pier. Sul battello non vi erano più di quindici persone.


  «una città fantastica», osservò Blake. «Anche sotto la pioggia.»


  «Anche Dublino non è male, e Manhattan ha una sua atmosfera, ma certo, il Tamigi è speciale.»


  «Raccontami questa storia con Norah Bell, Sean.»


  «A un gruppo fondamentalista iraniano chiamato l'Esercito di Dio non era piaciuto l'accordo raggiunto da Arafat con Israele sul nuovo status della Palestina. E neppure che il presidente presiedesse il meeting alla Casa Bianca e desse la sua benedizione all'accordo. E così avevano contattato un killer lealista dell'Ulster e la sua ragazza, Michael Ahern e Norah Bell, due tipi talmente crudeli che perfino la Mano Rossa dell'Ulster li aveva cacciati.»


  «Cosa hanno preteso?»


  «Cinque milioni di sterline per l'uccisione del presidente.»


  «Mio Dio, neppure io ne avevo sentito parlare», disse Blake.


  «Oh, è stato tenuto segreto. Il primo ministro aveva voluto una serata di frivolezze e cocktail per il presidente, una gita sul Tamigi dal Parlamento alla banchina di Westminster. Ahern e Norah si erano imbarcati fingendosi camerieri. Un complice aveva lasciato a bordo per loro due Walther.»


  «E?»


  «Ecco, sono riuscito a capire il loro piano e all'ultimo momento sono salito a bordo con Charles e Hannah. Ho ucciso Ahern, ma Norah mi ha quasi sbudellato con un coltello a scatto. Hannah l'ha uccisa.» Dillon si accese una sigaretta. «Un brutto spettacolo. Per un po' sembrava fossi finito, ma con l'aiuto di amici, ce l'ho fatta.»


  «Una maledetta storia.»


  La porta si aprì dietro di loro ed entrò una cameriera. «Caffè, signori, o qualcosa dal bar?»


  «Per me caffè, grazie», disse Blake.


  Dillon sorrise. «Io prenderò un tè e un whisky irlandese o scozzese, se proprio insiste.»


  Rimasero sotto la tenda e dopo un po' la giovane donna tornò con un vassoio.


  «E allora, sarà piuttosto eccitata per il prossimo grande evento», le disse Dillon.


  «Oh, sì. Di fatto, siete fortunati. Oggi è l'ultimo giorno prima che la compagnia tolga dal servizio il Prince Regent per abbellirlo per la grande serata.»


  «Lavorerà quella sera?» chiese Dillon.


  «Purtroppo no.» Era chiaramente scontenta. «Che ci crediate o no, un equipaggio della marina reale guiderà il battello e una qualche ditta si occuperà della ristorazione. Noi non potremo neppure avvicinarci.»


  «Una vergogna», esclamò Blake.


  «Già, ma così è la vita. Scusatemi, signori.»


  Blake bevve il suo caffè e Dillon versò del whisky nel tè, mentre la pioggia scrosciava più forte.


  «Che ne pensi?» chiese l'americano.


  Dillon sospirò. «C'è qualcosa… ma mi sfugge. solo che, guarda, ho fatto anch'io lavoretti come questo, giusto? E non mi è mai piaciuto che la mano sinistra sapesse cosa faceva la destra. Si faceva in modo che la gente guardasse da un'altra parte, così che non vedesse ciò che succedeva dall'altra. Questo, è tutto solo una scenografia per noi.»


  «Sono d'accordo, ma non puoi permetterti di rischiare, Dillon. Devi far venire qui gli agenti della sicurezza in forze. Tutti gli sforzi devono concentrarsi su questo battello.»


  Dillon si voltò, sorridendo, sembrava quasi che la sua personalità fosse cambiata. «Gesù, ragazzo, hai ragione. Tutti i nostri sforzi. E' tanto ovvio, è troppo ovvio. A che stavo pensando?»


  Prese il cellulare e si mise in contatto con Ferguson. «Blake e io siamo sul Prince Regent.»


  «E così pensi che colpiranno lì?»


  «No. Assolutamente no. Ha l'itinerario?»


  «Sì.»


  «Dove soggiornerà il premier?»


  «Al Dorchester, nella suite all'ultimo piano.»


  «Perfetto. La richiamo.» Dillon si rivolse a Blake. «Soggiornerà all'ultimo piano del Dorchester. Conosco quella suite. Dal balcone si ha la migliore vista sui tetti di Londra. Da là fuori si può vedere chiunque, e chiunque può vederti.»


  «Pensi sia questo il loro piano?»


  «Potrei sbagliare, ma se volessi che la mano sinistra non sapesse cosa sta facendo la destra, è là che colpirei.»


  * * * * * *


  Nel salotto in South Audley Street, Paul, Kate e Michael erano seduti a un tavolo con Bell. Fu allora che Aidan Bell svelò la verità.


  «Ferguson sarà sulle spine. Si aspetta un attacco e ormai si sarà convinto che succederà durante la gita sul battello. Ma non sarà così.»


  «Qual è allora il suo piano?» chiese Kate.


  «Il premier alloggerà all'ultimo piano del Dorchester. Sotto, vi sono alcuni bellissimi tetti piatti, in perfetta traiettoria. Mi arrampicherò lassù e lo farò io stesso.»


  Alle sue parole seguì un attimo di silenzio, rotto da Michael: «Verrò con lei.»


  «Ehi, non è necessario.»


  «Bell, questa volta voglio essere sicuro. Sono un tiratore scelto. Vengo con lei».


  «Anch'io», intervenne Paul Rashid.


  «Per l'amor di Dio, Paul», sbottò Kate, «che ti salta in mente? Tre persone? troppo pericoloso.»


  «Non importa. Questa è la nostra ultima possibilità, Kate. Se falliamo questa volta, allora non importa se veniamo catturati.» Si girò e sorrise, e per la prima volta lei pensò che quello era il sorriso di un pazzo. «per George, Kate, e per nostra madre. Non si torna indietro.»


  * * * * * *


  Dillon, Blake e Ferguson andarono al Dorchester e furono accompagnati nella suite. La vista dal balcone era come veniva pubblicizzata, straordinaria e straordinariamente pericolosa.


  «Dillon ha ragione», ammise Ferguson. «Il premier non può alloggiare qui.»


  «Come pensi di gestire la faccenda?» domandò Blake.


  «Inutile creare agitazione. All'ufficio del primo ministro dirò semplicemente che la sicurezza in generale non mi soddisfa.»


  «Il che significa che non dovrai parlare del complotto», commentò Blake.


  «Esattamente. Basso profilo, ecco come ci comporteremo. Andrò di nuovo dal primo ministro.»


  


  A Downing Street, Dillon rimase in macchina mentre Ferguson e Blake venivano accompagnati nello studio del primo ministro, dove trovarono un'altra persona, un tizio sulla cinquantina, con capelli bianchi e l'aspetto dell'accademico che era stato. Era Simon Carter, il vicedirettore dei servizi di sicurezza, per nulla amico di Ferguson.


  «E così, cosa è successo ad Hazar?» chiese il primo ministro.


  «Ecco, in primo luogo, il Consiglio degli Anziani è salvo, grazie a Dillon.»


  «Non di nuovo quel piccolo bastardo irlandese», sbottò Carter.


  «Carter, non siamo amici, ma nel passato non ho mai messo in discussione la sua efficienza. Lasci che le racconti i risultati che ha conseguito Dillon, primo ministro.»


  «Naturalmente.»


  Alla fine il primo ministro esclamò: «Eccezionale», e pure Carter dovette ammetterlo.


  «Mi parli ora di Nantucket», disse il primo ministro.


  Questa volta, quando Ferguson ebbe terminato il suo racconto, Carter non poté fare a meno di commentare: «incredibile, tutta questa dannata faccenda». Sembrava più sconvolto di quanto Ferguson l'avesse mai visto. «Ecco, è chiaro che dobbiamo cancellare ogni cosa con il premier, tutto l'incontro.»


  «Aspetti», ribatté Ferguson. «Abbiamo un'idea migliore.»


  «E cioè?» chiese il primo ministro.


  «Alla sicurezza russa diciamo che potrebbero esserci dei problemi. Io mi comporterei così, se il vicedirettore approva. Lascerei che la sistemazione al Dorchester rimanesse così com'è. Questo per i media.»


  «E poi?»


  «Cancellerei il cocktail party sul Prince Regent, ma solo all'ultimo minuto. Andrà bene qualsiasi giustificazione. La cena potrà tenersi in un posto come il Reform Club. Sono certo che sarebbero felici di averla come ospite, signore.»


  Il primo ministro sorrise. «Ne sono certo anch'io.»


  Carter chiese: «E poi?»


  «Il premier russo sarà riportato alla sua ambasciata e non al Dorchester.»


  «Ma quale sarebbe lo scopo finale?» volle sapere il primo ministro.


  «Io aspetterei nella suite del Dorchester con gente di mia fiducia.»


  «Dillon?»


  «Sì, signore, e alcuni amici suoi. Ci sono stati di grande aiuto ad Hazar. Ciò nonostante non li metterò nella lista delle onorificenze di Capodanno.»


  «E loro aspetterebbero per vedere se Rashid o questo Bell arriveranno?»


  «Sissignore, ma c'è di meglio. Penso che il vicedirettore abbia già capito dove voglio arrivare.»


  Carter sorrise. «Sì.» Si rivolse poi al primo ministro: «Finora non abbiamo alcuna prova che possa incriminare Rashid. Ma se si facesse vedere lui, o uno dei suoi uomini, e noi lo prendessimo vivo, allora non sarebbe più intoccabile. Deve essere sempre più disperato. Finalmente possiamo tendergli una trappola».


  «Allora, così sia.» Il primo ministro si alzò in piedi. «tutto nelle vostre mani, signori. Signor Johnson, parlerò con il presidente.»


  Fuori era freddo. Dillon fumava una sigaretta vicino alla Daimler quando Ferguson, Blake e Carter si avvicinarono.


  «Posso offrirle un passaggio, Carter?» chiese Ferguson.


  «No, ho voglia di fare quattro passi, e stare in una macchina con una persona che una volta ha lanciato bombe contro Downing Street è più di quanto possa sopportare.»


  «Gesù, è proprio un grand'uomo lei, e ha assolutamente ragione!» esclamò Dillon.


  Senza volerlo, Carter rise. «Vada al diavolo, Dillon.» Si allontanò verso i cancelli di Downing Street, si fermò e tornò indietro. Non sorrideva più. «Non m'importa chi è, non m'importano le sue medaglie o il suo denaro. Dillon, lo fermi.»


  E si allontanò.


  


  Ferguson telefonò a Rashid in ufficio e scoprì che non era libero. Una segretaria gli chiese di attendere e, dopo un attimo, Kate Rashid rispose al telefono.


  «Generale Ferguson, cosa posso fare per lei?»


  «Sarò al piano bar del Dorchester alle venti.»


  «E la cosa dovrebbe interessarmi?»


  «Glielo consiglio, lady Kate. Porti il conte.» E riattaccò.


  Lei riferì la conversazione a Paul, che era al Dauncey Arms con Bell e Michael. «Me ne occuperò io, se vuoi», gli disse.


  «No», rispose Paul. «Verremo a Londra questo pomeriggio, non ti lascerò sola con Dillon e Ferguson. Mai sottovalutare il generale. Ci vediamo più tardi.» Spense il cellulare.


  Michael gli chiese: «Guai?»


  «Ferguson vuole incontrarci. Torniamo a Londra.»


  «Tutti?»


  «Oh, sì.» Si voltò verso Bell. «Dovrà tenersi defilato.» Sorrise a Betty Moody. «Ce ne andiamo, dolcezza.»


  Nella Rolls Royce, il vetro divisorio chiuso, il conte disse a Bell: «Penso sia meglio che non rimanga nella casa di South Audley».


  «Dove mi consiglia di andare?»


  «Michael possiede un cabinato a motore attraccato in un posto chiamato Hangman's Wharf a Wapping. Può passare la notte là.»


  «Mi sembra una buona idea.»


  «Questo incontro, fratello…» domandò Michael. «Che vorrà Ferguson?»


  «Qualsiasi cosa voglia Dillon. Lo vedremo.» Paul Rashid chiuse gli occhi e si rilassò.


  


  A Londra, anche Dillon aveva fatto alcune riflessioni. Si era allacciato al computer di Ferguson e aveva pescato la lista dei beni della compagnia di Rashid. Poi aveva telefonato a Harry Salter al Dark Man.


  «Harry, Michael Rashid ha una barca parcheggiata al molo di Hangman a Wapping. Tu sai tutto ciò che succede lungo il fiume. Dimmi tutto.»


  «Lascia che verifichi sul mio computer.» Dopo un po', Salter tornò ridendo. «Si chiama Hazar.»


  «Bene, coincide. Billy è lì?»


  «Sì.»


  «Mettici in linea.»


  Dopo avergli spiegato la situazione, Dillon concluse: «E così deve avere nascosto da qualche parte Bell. Che ne pensi? South Audley Street o il molo di Hangman?»


  «Potrebbero essere entrambi», rispose Billy. «Controllerò South Audley per una o due ore questa sera; se non concludo nulla, proverò l'Hazar.»


  


  Quella sera Kate Rashid arrivò per prima e trovò Dillon che l'aspettava.


  «Cosa? Non è al piano questa sera, Dillon? Sono delusa. Sono venuta fin qui solo per ascoltarla suonare. Nessuno immaginerebbe che la sua vera vocazione è uccidere persone.»


  «Ma non torturarle, Kate. Non uccidere un giovane e bravo ragazzo in un modo tanto terribile. Bronsby non se lo meritava.»


  «Ma va' a farti fottere, anche tu», esclamò Kate.


  «Gesù, hai imparato a parlare a Oxford?» domandò, passando anche lui al tu.


  Suo malgrado, le sfuggì un breve sorriso. «Oh, le ragazze dell'alta società possono essere peggiori delle puttane.»


  «Che prospettiva eccitante.»


  Dillon si accese una sigaretta e lei allungò la mano, gliela tolse di bocca e tirò alcune boccate. «Tu hai ucciso mio fratello.»


  «Che aveva deciso che Bronsby venisse scorticato vivo, e tu e il conte eravate presenti. Vuoi dire che approvi un'azione e odi l'altra?»


  Lei sospirò profondamente. «Non proprio. Semplicemente ti odio per la morte di George.»


  «No, Kate, no, tu non mi odi. questo il guaio.»


  


  Billy e suo zio erano seduti in una Shogun in South Audley Street, Billy al volante, Harry immerso nell'Evening Standard. Alzò gli occhi per caso e vide una Mini uscire dall'entrata laterale della casa.


  «Sono Bell e Michael Rashid, Billy. Muoviamoci.»


  


  Paul Rashid arrivò al piano bar proprio mentre entravano Ferguson e Johnson. Aveva un ottimo aspetto, abbronzato dal sole di Hazar, un abito di lino color panna e la solita cravatta delle Guardie.


  «Generale Ferguson.» Un cenno del capo, nessuna stretta di mano. «Dillon. Signor Johnson.»


  Si sedettero tutti e Ferguson disse: «finita».


  «Che cosa?» domandò Rashid.


  «Lo sa perfettamente. Ho pensato di darle un'ultima possibilità: smetta ora. Se l'è cavata dopo averne combinate tante, ma non ci riuscirà più, glielo prometto.»


  Paul parlò sottovoce e lentamente. «Io credo nella famiglia. Avevo un fratello, un fratello molto amato, ucciso ad Hazar.»


  «Se permette, signor conte», lo interruppe Dillon, «il fatto che si agiti tanto per questo dopo quello che ha fatto a Bronsby dimostra che lei è affetto da gravi turbe psichiche.» Kate gli gettò in faccia la coppa di champagne. Dillon si passò la lingua sulle labbra e prese un tovagliolo. «Che spreco.»


  Proprio allora squillò il suo cellulare. «Scusatemi.» Si alzò e si allontanò. «Dillon.»


  «Harry e io abbiamo seguito Michael Rashid e Aidan Bell al molo di Hangman. Sono saliti sull'Hazar. Lo dirai a Ferguson?»


  «No, questo è affar nostro. Non ho voluto informare Ferguson per non sentirmi dire di lasciare perdere. Sarò da voi tra mezz'ora.»


  Tornò al tavolo. «Mi spiace, ma devo andare via. Sono certo che lei sistemerà le cose, qui, generale. Dica loro che conosciamo i loro piani per la gita in battello e che non ce la faranno mai. Sono arrivati al capolinea.»


  «Hai bisogno di me?» chiese Blake.


  «Questa volta no, vecchio mio.» Fissò Paul Rashid. «Fossi in lei, darei retta al generale.» Si voltò e uscì, sorridendo.
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  Raggiunsero il molo di Hangman sull'altra sponda del Tamigi sotto la pioggia, e Billy e Harry parcheggiarono l'auto. Billy aprì il portellone posteriore della Shogun e prese un ombrello.


  «Oh, che carino», rise Harry. «Ma, credimi, non ti fa assomigliare a Bogart in Il grande sonno.»


  «Già, ma ho una pistola in tasca», ribatté Billy. «questo l'importante.»


  


  A bordo dell'Hazar, Bell e Michael Rashid bevvero un drink. «Bene, le auguro una notte tranquilla», disse Rashid. «Mi metterò in contatto con lei domani, e domani sera, a meno che le cose non cambino, sarà la grande serata.»


  «Vedremo», replicò Aidan Bell.


  «Ehi, sei là dentro, Rashid», gridò una voce, «e quel coglione di un irlandese è con te?»


  Bell e Rashid estrassero le Browning e si avvicinarono alla scaletta interna.


  


  Dillon era arrivato quindici minuti prima, aveva posteggiato dietro l'auto di Billy e Harry e si era unito a loro. Telefonò a Ferguson.


  «Dove sei?» domandò Ferguson, e Dillon glielo disse. «Per l'amor di Dio, a che gioco stai giocando?»


  «Non siamo ancora certi di dove colpiranno, sul fiume o al Dorchester, così prendo l'iniziativa. Sono con Billy e Harry. Bell ha lasciato la casa dei Rashid con Michael, loro l'hanno seguito fino al battello di Michael a Wapping e io li ho raggiunti.»


  «Dillon, dammi retta.»


  «No, ho intenzione di dare retta solo a me, generale. Le farò sapere come è andata.»


  Spense il cellulare.


  «Non era contento, vero?» chiese Harry.


  «Non proprio. Lo sarà se vinciamo la partita.»


  «Come ce la giochiamo?» domandò Billy.


  Dillon si tolse la giacca e si allentò la cravatta mentre spiegava loro il suo piano. Estrasse la Walther e la infilò dietro, nella cintura dei pantaloni.


  «Tu, Billy, li affronti faccia a faccia e tu, Harry, lo copri.»


  «Cristo, Dillon, farà freddo là fuori.»


  «Non pensarci. Stai in guardia, Billy. Bell è scaltro.»


  «Non preoccuparti per me. Pensa a te, Dillon. Sei tu quello nella situazione peggiore.»


  «Bene, lascia che entri, poi fai la tua parte.»


  Sulla banchina Harry Salter si accovacciò dietro una bitta. Dillon scese una scala e s'immerse nell'acqua. Il freddo era pungente. Aggirò a nuoto l'Hazar e, sulla murata opposta, trovò, come aveva previsto, una scaletta d'imbarco. Solo allora Billy Salter si avvicinò all'Hazar e gridò: «Ehi, sei là dentro, Rashid, e quel coglione di un irlandese è con te?»


  «Michael, vai a poppa, io a prua e non incasinare tutto», ordinò Bell.


  «Posso resistere», ribatté Michael Rashid.


  «E allora, fallo.»


  Bell lo lasciò e salì sul ponte, mentre Rashid tornò indietro attraverso le cabine e, tirandosi su per il quadro di poppa, sbucò nel buio.


  Nello stesso momento accaddero molte cose. Harry, dietro la bitta, si mosse, Aidan Bell sparò e lo colpì alla spalla destra. L'impatto fece cadere il vecchio all'indietro e Bell si arrampicò sul pontile e si allontanò nell'oscurità.


  Michael Rashid sparò parecchie volte e Billy rispose al fuoco. Rashid indietreggiò contro la battagliola… e Dillon lo tirò per le caviglie, facendolo cadere. Con un braccio gli circondò il collo, trasse un profondo respiro e cercò di afferrare la catena dell'ancora per immergersi. Rashid si divincolò, ma Dillon tenne duro, finché l'altro non smise di dibattersi. Dalle tenebre Bell osservò la scena, poi si dileguò.


  Dillon abbandonò il corpo e si arrampicò su per la scaletta che portava al pontile. Harry era in piedi e gemeva, sorretto da Billy.


  «Mi spiace, Dillon, ci siamo lasciati scappare Bell.»


  «Michael Rashid è morto.» Dillon si rivolse a Harry Salter. «Sali sulla Shogun. Billy, portaci al Rosedene. Io chiamerò Ferguson, farà venire il professor Henry Bellamy.»


  «Dillon, sto diventando troppo vecchio per queste cose.»


  «Sciocchezze. Chiameremo Dora, ti curerà lei.»


  Mentre si allontanavano, telefonò a Ferguson. «Avrà bisogno della squadra di rimozione. Sì, Michael Rashid. Lo troverà nelle acque al molo di Hangman, vicino alla sua barca, l'Hazar.»


  «L'hai ucciso tu, suppongo.»


  «Bell è scappato dopo avere colpito Harry alla spalla. Stiamo andando al Rosedene. Faccia venire Bellamy. Se lui non fosse disponibile, il padre di Hannah. Voglio il migliore.»


  «Consideralo già fatto, ma, Dillon, sarebbe bello se qualche volta parlassi prima con me.»


  


  Al Rosedene, Dillon attese con Billy. Bellamy era impegnato in un intervento di bypass al Guy Hospital, ma avevano potuto avvalersi di Arnold Bernstein.


  «Andiamo a trovare Hannah», propose Dillon.


  «D'accordo.»


  La giovane era seduta e leggeva l'Evening Standard: stava molto meglio dell'ultima volta che l'aveva vista Dillon.


  «Ecco i due moschettieri. Aggiornatemi», e Dillon prese a raccontare.


  Alla fine lei rimase lì a rimuginare. «Che ne pensi?» chiese Dillon.


  Hannah esitò un istante prima di rispondere. «Qualcuno ti ha mai raccontato come Paul Rashid ha ottenuto la croce al valor militare nella guerra del Golfo?»


  «No, perché?»


  «Ecco, ho letto il dossier. Villiers aveva portato venti uomini oltre le linee irachene su due sand cruiser russi. Rashid era responsabile del secondo gruppo. Dieci uomini. Ma commise un errore. Pensando di trovarsi in un'emergenza, si mise in contatto radio con Villiers su una linea libera; gli iracheni la intercettarono, puntarono su di loro e uccisero tutti gli uomini al suo comando.»


  «Tranne Rashid?» chiese Billy.


  «Esattamente. In ogni caso, quando Villiers giunse dove si trovava Rashid, non trovò nessuno. Solo sette soldati iracheni, tutti morti ed evirati.»


  «Tony Villiers non ne ha mai parlato. Come mai?» domandò Dillon.


  Hannah sorrise e scrollò la testa. «Questo mi consola, anche il grande Sean Dillon può essere ingenuo. Sentite, Rashid è un conte. il prodotto di Sandhurst, dei granatieri delle Guardie Reali e del SAS. Ebbene, qualsiasi cosa insegnino quei gruppi, di certo non a tagliare via il membro del tuo nemico. E così, di quello si tace.»


  «Tutto molto interessante», ammise Billy, «ma quali sono le sue conclusioni?»


  «pazzo. E crede fermamente nella vendetta, nei termini più duri possibili. Dillon gli ha ucciso due fratelli, per cui Dillon deve morire.» Si girò. «l'unica certezza, Sean. Non riuscirebbe più a vivere con se stesso, con te vivo.»


  «E Kate?» chiese Dillon.


  «Inclusa per empatia. Per gli aristocratici, la famiglia è tutto, e in questo caso vi è una doppia nobiltà, i Dauncey da una parte e i Rashid dall'altra. Kate è conscia del suo retaggio e guarda a Paul come al capo della famiglia. Non potrebbe essere diversamente.»


  «E così anche lei vorrebbe uccidere Dillon?»


  «Direi di sì.» All'improvviso fu evidente che era stanca. «Ho bisogno di riposare.»


  La porta si aprì e suo padre, ancora con il camice da sala operatoria, guardò dentro. «Mi hanno detto che eravate qui.»


  «Come sta?» chiese Billy.


  «Ecco, secondo me, alla sua età, suo zio non dovrebbe cercare di farsi sparare. Detto questo, non ci lascerà.» Andò da sua figlia: «Come stai?»


  «Stanca.»


  «Allora dormi.» Si rivolse agli altri due: «Fuori».


  Dillon aprì la porta e lei gridò: «Sean, abbi cura di te, per l'amor di Dio. Rashid è ossessionato; deve ucciderti. Ti sfiderà. come essere di nuovo nel deserto, Sean. Ti vuole per sé».


  Stava piangendo. Arnold Bernstein spinse Dillon e Billy fuori dalla stanza dicendo: «Torno subito, mia cara».


  «La sta prendendo male», osservò Dillon. «Come mai? Non mi ha mai stimato.»


  «Lei è un uomo intelligente, deve esserlo per averla fatta franca dopo avere ucciso tanta gente negli ultimi trent'anni. D'altra parte, se non riesce a capire perché sta piangendo, mio caro amico irlandese, allora deve essere proprio stupido.»


  Si allontanò e Billy commentò: «Credo voglia dire che tu le piaci, Dillon».


  Dillon si accese una sigaretta. «Sì, ho avuto anch'io questa impressione. Andiamo a prendere una tazza di tè. Stiamo qui in giro e forse ti permetteranno di vedere Harry prima di andarcene.»


  


  Dal fiume Aidan Bell raggiunse High Street e prese un taxi per Mayfair. Percorse a piedi qualche centinaia di metri fino al retro della casa di South Audley Street e suonò il campanello alla porta della cucina. Aprì Kate, che s'incupì non appena lo vide.


  «Che c'è che non va?»


  «Tutto. qui?»


  «Sì.»


  «Allora mi faccia strada.»


  Di colpo nel suo sguardo si lesse la paura. «Dov'è Michael?»


  «Vada avanti.»


  Lei lo portò nel grande salotto dove Paul Rashid era seduto accanto al caminetto. L'uomo alzò gli occhi.


  «Perché è tornato qui? Dov'è Michael?»


  «Non è facile dirglielo. Dillon è arrivato al molo di Hangman con i Salter. Io sono riuscito a sparare a Harry Salter, ma Dillon ha tirato suo fratello oltre la battagliola. L'ultima volta che l'ho visto, aveva un braccio attorno al collo di suo fratello e lo stava trascinando sott'acqua.»


  Kate lanciò un grido straziante, si voltò e si allontanò barcollando. Rashid, il volto impassibile, chiese: «Mi racconti esattamente cosa è successo».


  


  Dillon e Billy stavano bevendo il tè nella sala d'aspetto del Rosedene quando arrivò Ferguson. «Come sta Harry?» chiese.


  «Sopravvivrà», rispose Billy. «Lo risarcisca con un'onorificenza.»


  Ferguson si rivolse a Dillon. «Cosa diavolo credevi di fare?»


  «Mi ero improvvisamente reso conto che non avevamo alcuna certezza. Abbiamo parlato del Prince Regent e del Dorchester e tutto suonava giusto, ma non sapevamo. E così Billy e Harry hanno seguito Michael Rashid e Bell al molo di Hangman, dove Rashid tiene il suo battello a motore. Poi le cose sono precipitate. Bell ha colpito Harry ed è scomparso. Io ho scaraventato il giovane Rashid oltre la battagliola e l'ho affogato!»


  «Che bastardo sei, Dillon.»


  «Sì, certo, ma è il genere di lavoro che mi ha affidato. La squadra di rimozione l'ha trovato?»


  «No, lo ha fatto la polizia. Ho deciso di gestire così la faccenda, una telefonata anonima, qualcuno che portava a passeggio il cane sulla banchina e che ha visto il cadavere nell'acqua.»


  «E Paul Rashid?»


  «Ormai deve averlo saputo.»


  «E Bell?»


  «Dio solo lo sa. Pensavo che Bell fosse un capitolo chiuso. Dillon, hai bloccato efficacemente tutte le aspirazioni di Rashid per quello che riguarda il premier. Se Bell ha solo un po' di buonsenso, si tirerà fuori da tutta la faccenda.»


  «Interessante», disse Billy. «Abbiamo avuto una conversazione molto illuminante con l'ispettore capo Bernstein. Non sapevo che avesse un diploma in psicologia. Secondo la sua analisi, Paul Rashid è pazzo furioso. Dovrà uccidere Dillon, in nome dell'orgoglio della famiglia, e con ogni probabilità sua sorella lo farebbe per lui.»


  «Bell», ripeté Dillon. «Anche lui è pazzo, e forse lo sono anch'io. Non conterei sul fatto che Bell abbia deciso di fuggire. Ama il gioco e, se Rashid decide di averne ancora bisogno, potrebbe esserci una grande quantità di soldi per lui.»


  


  All'obitorio di Kensington, Paul e Kate Rashid attendevano in una cupa stanza dipinta di verde e bianco con un caminetto elettrico acceso e una finestra che dava sul posteggio. Dopo un po' entrò un infermiere che si guardò attorno, incerto.


  «Signor Rashid?»


  «No, mio fratello è il conte di Loch Dhu», rispose Kate.


  «E il defunto, Michael Rashid?…»


  «anche lui mio fratello.»


  «Le farebbe piacere vederlo?»


  «Sì», rispose Paul con voce piatta.


  «Hanno appena eseguito l'autopsia. Il patologo è ancora là. Non sarà una cosa molto piacevole. Penso alla signorina.»


  «Molto gentile da parte sua, ma dobbiamo farlo.»


  «Il fatto è che ci sono alcuni signori. Un certo generale Ferguson e altre due persone.»


  Lady Kate si lasciò sfuggire un grido, ma suo fratello le mise una mano sul braccio. «Va bene.»


  Vennero accompagnati in una sala operatoria: pareti bianche, dappertutto acciaio inossidabile. Il patologo legale era con Ferguson, Dillon e Blake. L'infermiere gli si avvicinò e gli mormorò qualcosa. Il patologo si girò.


  «Lord Loch Dhu, mi spiace veramente.»


  Rashid si rivolse al generale: «Ferguson, se fosse tanto gentile da aspettare fuori, vorrei scambiare due parole con lui».


  «Naturalmente», replicò Ferguson, molto formale, molto inglese delle classi alte.


  Uscì con Dillon e Blake. Kate si avvicinò al tavolo operatorio su cui Michael Rashid giaceva nudo, con grossolani punti lungo tutto il corpo e un telo sul cranio.


  «Era proprio necessario?»


  «Suo fratello è annegato dopo essere caduto oltre la battagliola del suo battello, ma il coroner pretende una autopsia completa. Non si può evitare. Io ho dimostrato che è morto annegato, e, secondo l'articolo tre della legge, posso rilasciare un certificato che le permette di portare via il corpo. Non ci sarà bisogno di un'udienza in tribunale.»


  «Molto gentile da parte sua», commentò Paul Rashid. «Darò le necessarie disposizioni.»


  Quando uscì con Kate, Ferguson era nella zona d'attesa e parlava con un uomo di mezza età che indossava un impermeabile e un antiquato cappello di feltro.


  Il generale fece un cenno ai Rashid. «Ci vediamo fuori.»


  Ai Rashid l'uomo dal cappello floscio disse: «Sono l'ispettore capo Temple. Non c'è alcuna prova di omicidio. E' stato solo un tragico incidente».


  «Naturalmente.»


  «Presumo che il patologo le abbia detto che in questi casi, secondo l'articolo tre, può rilasciare il corpo senza un'udienza del coroner?»


  «Sì.»


  «In qualità di agente investigativo devo controfirmare il certificato, cosa che farò subito. Dopo, potrà avere il corpo quando vuole.»


  C'era una strana espressione nei suoi occhi, ma, dopotutto, perché mai un ispettore capo doveva essere l'agente investigativo in un caso di annegamento qualunque?


  Paul Rashid sorrise e gli strinse la mano. «stato molto gentile.»


  Ferguson aspettava sul marciapiede accanto alla Daimler, l'autista al volante. Dillon stava lì vicino con Blake, a fumare.


  «Non so voi due, ma io sono affamato», dichiarò Ferguson. «C'è un bel ristorante italiano vicino al Dorchester, lo conoscete?» Si voltò. «Ah, eccovi.»


  «Il corpo di mio fratello George è arrivato poco fa da Hazar. Ora rilasciano Michael. Li seppelliremo a Dauncey nel mausoleo di famiglia dopodomani. Poi si aprirà la stagione della caccia.»


  «Suo fratello è annegato», sottolineò Ferguson. «Tutto qua.»


  Kate si avvicinò a Dillon e lo schiaffeggiò. «E tu l'hai affogato.»


  «Gesù, Kate, stava cercando di uccidermi. Come mai ai Rashid sembra giusto sparare alla gente, ma non venire uccisi a loro volta?»


  Lei si allontanò e si mise al volante della Mercedes. Paul Rashid minacciò: «La vendetta mi spetta, Dillon. Questo dovrebbe capirlo. Sta scritto nel Vecchio Testamento».


  «Conte, le faccio una proposta equa. Dato che sono pazzo come lei, verrò ai funerali, così potrà tentare di uccidermi, se ci riesce, o potrei io tentare la stessa cosa con lei. Che ne dice?»


  Gli occhi di Rashid luccicarono per un attimo e lui parve quasi sorridere. Poi, con un secco cenno, disse: «L'aspetterò», e partì.


  «Cristo», esclamò Ferguson. «L'hai messo veramente alle strette.»


  Dillon si volse verso di lui. «ora che tutta questa faccenda finisca, generale.» Fissò l'auto appena partita. «In un modo o nell'altro.»


  


  Mentre Kate guidava, suo fratello compose il numero telefonico di un appartamento in un residence dietro l'angolo della casa di South Audley Street. Di solito serviva per visitatori di passaggio. Al momento alloggiava Bell.


  Quando l'irlandese rispose, Rashid disse: «Sono io. Ascolti bene».


  Raccontò a Bell ciò che era successo. Alla fine Bell commentò: «Sean è proprio un bastardo, ma alla fin fine è per questo che è vissuto tanto a lungo».


  «Parla come se lo ammirasse.»


  «un tipo a posto, abbiamo un sacco di cose in comune.»


  «Ecco, mi piacerebbe occuparmi di lui personalmente, ma se potesse farlo lei, mi starebbe bene. Quei tre stanno andando in un ristorante italiano vicino al Dorchester. L'auto di Ferguson è una Daimler, non può sfuggirle.»


  «Cosa vuole che faccia?»


  «Li elimini. Venga qui a South Audley Street, le fornirò un'arma. La pagherò, naturalmente.»


  «Accettato. Ci vediamo presto.»


  Rashid spense il cellulare e Kate chiese: «Intendi veramente farlo?»


  «Kate, ho detto loro quando sarà il funerale e ho avuto la reazione che volevo da Dillon. L'ultima cosa che si aspetteranno è un attentato ora.» Scrollò le spalle. «Questo genere di cose è proprio congeniale a Bell. Gli darò un'ultima occasione. Se fallisce questa volta, ucciderò Dillon io stesso, e poi Bell.»


  Era tanto calmo, tanto sicuro, che lei non se la sentì di discutere e continuò a guidare.


  


  Bell si presentò alla porta sul retro di South Audley Street e Rashid lo portò al piano superiore, dove aprì una porta che dava nella stanza delle armi. Bell scelse una Armalite.


  «Una vecchia amica, questa. Calcio pieghevole e silenziatore.»


  «Non è del tutto silenzioso. Che ha intenzione di fare?»


  «Far esplodere uno pneumatico, farli fuori tutti in un sol colpo.»


  «Buona idea. Vediamo se ci riuscirà. Qualsiasi cosa succeda, torni poi al suo appartamento. M'aspetto di trovarla là.»


  «Bene. Mi procuri uno stradario.»


  Bell s'infilò un vecchio impermeabile con molte tasche capaci in cui poteva essere nascosta facilmente l'Armalite con il suo calcio pieghevole. Percorse South Audley Street fino al ristorante dove vide la Daimler parcheggiata e l'autista seduto al volante con la luce accesa, che leggeva un giornale.


  Dalla pianta stradale aveva visto che, lasciando il ristorante, avrebbero dovuto svoltare a sinistra lungo Park Lane, fare poi una conversione a U in Curzon Gate per arrivare a Cavendish Place sull'altro lato di Park Lane. Bell attraversò la strada per raggiungere il buio di Hyde Park, scavalcò la recinzione e si fermò nell'ombra di un albero. Indossò un paio di occhiali a raggi infrarossi e puntò gli occhi sull'entrata del ristorante.


  Quando Ferguson, Blake e Dillon uscirono e salirono sulla Daimler, Bell tirò fuori l'Armalite, sistemò il calcio e attese. A quell'ora della notte il traffico era scarso e la Daimler uscì da Curzon Gate e accelerò. Bell mirò alla ruota posteriore dalla parte del passeggero e fece fuoco. In quel momento Dillon, che aveva per caso voltato la testa, scorse il lampo. Lo pneumatico esplose e la Daimler finì dall'altra parte della strada in testacoda, si rimise diritta, urtando contro il cordolo. Ferguson fu sbattuto contro la portiera del passeggero, Blake finì in ginocchio.


  «Ci hanno sparato contro», dichiarò Dillon. «Ho visto il lampo. Vado.»


  Balzò giù dall'auto, saltò oltre la recinzione e tirò fuori la Walther. Aidan Bell si girò e corse via, l'Armalite a tracolla.


  Dillon gli corse dietro, inseguendolo tra le ombre. Arrivarono a un enorme monumento in piena luce. Bell inciampò e cadde, e l'Armalite volò via. Dillon si fermò ansimando con la Walther lungo il fianco.


  «Allora, Aidan, sei tu, vecchio mio. Quanto ti ha offerto il conte?»


  «Va' al diavolo, Dillon.»


  Cercò di afferrare l'Armalite e Dillon gli sparò due colpi al cuore.


  


  Tornò all'automobile. Ferguson si teneva un braccio. «Credo sia rotto.»


  «Che è successo, Sean?» chiese Blake.


  «Era Bell. Gli ho sparato. E' accanto al monumento. Non so come vuole trattare la faccenda, generale. Desidera che un famoso terrorista dell'IRA venga trovato ucciso da colpi d'arma da fuoco a Hyde Park o preferisce chiamare la squadra di rimozione?»


  «Date le circostanze, teniamo coperta la cosa. Chiama la squadra, spiega dove ti trovi e aspetta. Sinceramente, ho bisogno di farmi portare al Rosedene.» Scese dalla Daimler con Blake e all'autista ordinò:


  «Chiama un carro attrezzi. Il signor Johnson si prenderà cura di me».


  Più tardi, seduto ai piedi del monumento, Dillon chiamò Paul Rashid sul suo cellulare. «Sono io, Dillon. Aidan Bell ha cercato di eliminarci, ma temo che abbia fallito per l'ultima volta.»


  «L'ha ucciso?»


  «Sì.»


  «Bene, se non l'avesse fatto lei, l'avrei ucciso io.»


  «Questo non mi sorprende. Sono ansioso di partecipare ai funerali, Rashid. Se pensa di incontrarmi, è il benvenuto. Questa faccenda è andata troppo per le lunghe.»


  «Anch'io non vedo l'ora, Dillon.»


  Kate, seduta di fronte a lui, chiese: «Che c'è?»


  «Bell è morto.»


  «Dillon?»


  «Chi altri.»


  «E così verrà al funerale?»


  «Verrà alla sua morte, per quello che mi riguarda.»


  Dillon, seduto sui gradini del monumento, fumava una sigaretta e, dopo un po', arrivò la squadra di rimozione.


  Dauncey Place
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  Il mattino seguente Blake tornò a casa. Bell scomparve dalla faccia della terra. Dillon andò al Rosedene e trovò Ferguson accanto al letto di Hannah con il braccio sinistro al collo.


  «Come sta?» chiese Dillon.


  «Sono stato meglio.»


  Poi Dillon si rivolse a Hannah: «E tu?»


  «Sopravvivrò. Il generale Ferguson mi ha raccontato tutto. E così, hai ucciso Bell?»


  «Noto un tono di disapprovazione. Per amor di Dio, donna, ha cercato di ucciderci.» Sorrise. «Ah, adesso capisco. Tu non sei a favore della pena capitale.»


  «Va' al diavolo, Dillon. Il generale mi ha riferito che hai detto a Rashid che parteciperai ai funerali dei suoi fratelli, domani.»


  «E allora? Me lo hai detto tu che mi avrebbe sfidato. Ho pensato che avrei fatto meglio a sfidarlo io per primo.»


  «Che stupido. Te lo avevo detto, è pazzo. Ora farà qualsiasi cosa per ucciderti.»


  «E come ti ho già detto molte volte, Hannah, potrei essere pazzo anch'io.»


  «In verità, nemmeno io penso che dovresti andare, Dillon», s'intromise Ferguson. «Anzi, è un ordine.»


  «Se non ubbidisco, che fa, mi rinchiude nella prigione di Wandsworth?»


  «Potrei. Il tuo passato ti condanna.»


  «Davvero? Quando mi ha tirato fuori da una prigione serba, costringendomi a diventare un suo agente, la parte più importante del nostro accordo era che avrebbe cancellato il mio passato nell'IRA. E ora mi dice di non averlo fatto. Se parla sul serio, tutto quello che posso dire è che Billy Salter sarà anche un gangster, ma con un senso morale molto migliore del suo.» Si chinò e baciò Hannah sulla guancia. «Che Dio ti benedica, ragazza mia, e abbi cura di te. Per quello che riguarda il desiderio di Rashid di vedermi morto, ecco, l'esercito britannico ha desiderato la stessa cosa a lungo e io sono ancora qui.» Salutò Ferguson con un cenno della testa. «Sa dove trovarmi se lo desidera. Altrimenti domani mattina andrò a Dauncey per il funerale. Voglio dare a Rashid la sua opportunità.»


  Si voltò e uscì.


  «Ha intenzione di sbatterlo dentro, generale?» chiese Hannah.


  «Certo che no.» Ferguson sospirò. «Volevo solo vedere se riuscivo a fargli cambiare idea con un bluff. In questi ultimi otto o nove anni, mi sono affezionato a lui. Anche lei, credo.»


  «Può ben dirlo, signore, ma le sarei grata se mi promettesse di non rivelarglielo.»


  «Certo, mia cara. E ora, dato che mi sento a pezzi, vado a casa.»


  


  Paul e Kate Rashid entrarono al Dauncey Arms all'ora di pranzo. Betty Moody era dietro il bancone e ai tavoli i soliti locali, che si alzarono immediatamente in piedi.


  «No, amici miei, rimanete seduti», disse Rashid. «Betty, un drink per tutti, io invece ho una fame da lupi. Dammi quello che hai.»


  Gli occhi della donna erano colmi di lacrime. Lei allungò la mano e gli toccò il viso. «Oh, Paul», poi scoppiò a piangere anche Kate e Betty le prese la mano e sollevò la ribalta del banco. «Smettila di piagnucolare, bambina. Te lo dicevo da quando hai iniziato ad ascoltare. Vieni e fai qualcosa di utile in cucina.»


  Più tardi si sedettero a mangiare e Betty aprì una bottiglia di champagne.


  «Domani…» esordì esitante. «I funerali. Non avete detto molto.»


  «La funzione in chiesa è alle undici e trenta. Questa volta, Betty, sarà una cosa più intima, nessun invito generale come l'ultima volta. Gli abitanti del villaggio sono naturalmente i benvenuti. Potresti preparare un buffet qui al pub. Non vogliamo tante cerimonie, e a casa, dopo il funerale, non verranno neppure i miei dipendenti.»


  «Come desideri, Paul. Lascia fare a me.»


  Si allontanò e Kate chiese: «Verrà?»


  «Oh, sì, verrà», rispose il fratello. «Mai stato più certo di qualcosa in vita mia.»


  


  Dillon andò a visitare Harry al Rosedene e lo trovò seduto a letto, con Dora che gli ronzava attorno, la personificazione di una cameriera trasformata in infermiera.


  «Stia attenta», le disse Dillon. «Se continua a darsi da fare tanto bene, il vecchio farabutto potrebbe decidere di sposarla.»


  Gli occhi della donna brillarono. «Non montarle la testa», borbottò Harry. «Vai e trovami una bottiglia di scotch, da brava.»


  Dora uscì e Dillon osservò: «Pensi di tenerla in pugno, ma è lei che ti possiede, armi e bagagli, Harry. Ma, intendiamoci, sei un uomo fortunato. Lei è una brava donna e ucciderebbe per te».


  «Non hai bisogno di dirmelo.»


  «E allora, trattala bene.»


  Salter lo fissò. «Come mai ho l'impressione che tu non sia al settimo cielo?»


  «Ecco, abbiamo tutti i nostri alti e bassi. Ho visto Hannah. Sai come vanno le cose. Lei mi ama e mi odia e si preoccupa per me.»


  «Certo, stai per fare una cosa veramente stupida», sbottò Harry. «Cristo, Dillon, hai veramente intenzione di andare a Dauncey per quel doppio funerale, domani?»


  «una sfida, Harry. Lui vuole affrontarmi. Ho ucciso i suoi due fratelli. Ne ha il diritto.»


  «Vuoi sapere una cosa, vecchio mio, mi sembra che tu abbia voglia di morire. Stai pensando di tirarti dietro Billy? Non c'è nessun altro.»


  «No. Andrò al Dark Man per mangiare qualcosa, ma Billy ha già fatto abbastanza. Sai, Harry, lui si considera il mio fratello minore, e in un certo senso lo è proprio diventato. Non lo caccerò di nuovo in una situazione pericolosa. Non gli chiederò di accompagnarmi a Dauncey domattina. Per quello che ne so, il conte potrebbe aizzare i cani contro di noi.»


  «E così andrai laggiù indossando un abito nero e te ne starai tra i fedeli nella chiesa parrocchiale di Dauncey?»


  «Devo, Harry.»


  «Bello, no? Proprio quando stavo per accettarti come il fratello maggiore di Billy, tu vai a mettere la testa sul ceppo.»


  Dillon si alzò. «Harry, hai un cuore d'oro, e pure Billy, ma arriva il momento in cui…»


  «Sì, lo so. Quando un uomo deve fare quel che deve. John Wayne, riposa in pace.» Dora entrò con la bottiglia di scotch e Harry ordinò: «Forza, Dillon, vattene, mi stai facendo arrabbiare».


  Uscito Dillon, Harry rimase lì seduto, accarezzando distrattamente il sedere di Dora, poi staccò la cornetta e chiamò il nipote al cellulare. Billy era nell'ufficio di Cable Wharf.


  «Ascolta, Dillon se ne è appena andato. Ha detto che voleva mangiare un boccone con te. Come sai, Rashid seppellirà i suoi fratelli domani nella chiesa di Dauncey, e Dillon è deciso ad andarci e ad affrontarlo. Una specie di sparatoria alla OK Corral. E, per di più, ha intenzione di andarci da solo.»


  «Assolutamente no. Se ci va, vado con lui. So che tu non approverai.»


  «In verità, Billy, sono fiero di te, ma non dirglielo. Digli soltanto che è uno stupido. Lo lasciamo andare, e lo raggiungiamo in seguito.»


  «Hai detto noi?»


  «Billy, anche con Dora, non posso restare qui per sempre. Come minimo possiamo dargli appoggio morale. Seguiremo Dillon a Dauncey.»


  


  Al Dark Man c'era una grande attività e un sacco di auto parcheggiate sul molo. Pioveva di nuovo: Dillon trovò un vecchio ombrello nel bagagliaio della Mini, lo aprì, si accese una sigaretta e passeggiò per un po'.


  Era stranamente malinconico, aveva come la sensazione di essere arrivato alla fine della storia. Non odiava Paul Rashid e, come avrebbe ammesso la maggior parte degli uomini, ammirava fortemente Kate. Nel corso degli anni aveva ucciso molte volte, era nella sua natura. Aveva preso come giustificazione la morte del padre, che si era trovato in mezzo a uno scontro a fuoco in una strada di Belfast tra membri dell'IRA e paracadutisti britannici.


  E se fosse stata invece veramente la sua natura, e la morte del padre solo una scusa? Questo, cosa indicava di lui? Avrebbe potuto sostenere di essere stato un soldato per anni, ma poteva condannare Rashid e non se stesso? L'unica differenza tra loro, la cosa veramente inaccettabile, era la spaventosa morte di Cornet Bronsby.


  Si accese un'altra sigaretta, un po' depresso e cupo. «Oh, al diavolo, che mi prende?»


  In quel momento qualcuno lo chiamò dalla porta del pub, si voltò e vide Billy correre verso di lui e ripararsi sotto l'ombrello.


  «Che stai cercando di fare, annegare?»


  «Qualcosa di simile.»


  «Oh, capisco, una brutta giornata. Sentiamoci tutti dispiaciuti per Sean Dillon.»


  «Va' al diavolo.»


  «Sì, ecco, hai bisogno di mettere nello stomaco un po' di cibo del Dark Man e un drink. Voglio dire, sei anziano. Non puoi subire quello che abbiamo passato nelle ultime settimane e uscirne fresco come me.»


  Dillon scoppiò a ridere. «Giovane insolente!»


  «Così va meglio.»


  Billy lo precedette all'interno; il bar era pieno di gente, ma Baxter e Hall erano seduti in un separé. in fondo al locale. Billy e Dillon si avvicinarono e Billy disse: «Filate, voi due, abbiamo questioni da discutere. Dite alla ragazza al banco di portarci una bottiglia di Bollinger, due coppe e dello stufato irlandese».


  L'irlandese chiese: «Che cosa è questa, la settimana della gentilezza verso Dillon?»


  «Piantala. Hai ucciso i due fratelli di Rashid, e ora lui vuole le tue palle e si aspetta che tu domani vada a Dauncey per affrontarlo. L'ispettore capo Bernstein ha detto che, per un qualche motivo, vuoi dargli una opportunità. lui il pazzo.»


  «Forse anch'io, Billy, come ho detto.»


  «Sciocchezze. Hai sempre saputo esattamente cosa stavi facendo. Parli parecchie lingue, sai pilotare qualsiasi aereo, sei un eccellente sub. Harry mi ha raccontato tutto. Sei stato tu a sfidare Rashid, e ora ti è venuta questa stupida idea di agire da solo. Ebbene, non te lo permetterò. L'ho detto a Harry.»


  «Deve esserne stato molto contento.»


  «In effetti, ha approvato. Mi ha detto di lasciarti andare, noi due poi ti avremmo seguito. «Appoggio morale» è stata l'espressione che ha usato.»


  Una ragazza portò un cestello col ghiaccio, la bottiglia di Bollinger e le coppe. Dillon indicò Baxter e Hall che stavano bevendo birra al bancone.


  «Una coppa anche a loro.»


  «Sei tanto premuroso», rise Billy.


  «Ti mostrerò quanto premuroso so essere. Ho intenzione di soddisfare il tuo desiderio, Billy. Puoi camminare accanto a me come in un brutto film. Ti fornirò Walther e giubbotto in titanio antiproiettili, perché, Billy, lui vuole farlo veramente. Come ha detto Hannah Bernstein, non potrebbe esistere con me vivo. E gli piacerebbe uccidere anche te.»


  «Lo so. Ma io ti coprirò le spalle.»


  «Un'ultima cosa, Billy. Ferguson sa che ci andrò e non mi fermerà, ma Harry, per quanto scherzi su questo punto, sta veramente invecchiando. Non voglio che si preoccupi per te.»


  «E allora?»


  «Questa sera sul tardi gli telefoni al Rosedene e gli dici che Ferguson mi ha messo in prigione per impedirmi di commettere una cazzata. Noi due ce la filiamo a Dauncey in mattinata. Io recupero una limousine. La funzione è alle undici e trenta. Farai come ho detto?»


  «Non mi perdonerà mai, ma, sì, lo farò.»


  Dillon alzò la coppa. «Cin cin, e, Billy, indossa l'abito nero. Io lo farò.»


  «Aspetto da impresario di pompe funebri?»


  «Esattamente.»


  «Fantastico.» La ragazza portò lo stufato irlandese. «Non posso aspettare», disse Billy e chiamò Joe Baxter e Sam Hall. «Joe, ho bisogno della Jaguar domattina presto. Dillon e io dobbiamo fare una corsa in campagna. A Dauncey, il villaggio dei Rashid, per cui indossa l'uniforme da autista. Andiamo a un funerale.»


  «Tutto quello che vuoi, Billy.»


  Billy guardò Hall. «Tu dovrai prendere il mio posto al magazzino, occuparti di quelle sigarette di contrabbando da Calais. Un'altra cosa: non voglio che Harry lo venga a sapere, perché altrimenti vorrebbe venire con noi. Per cui tenete la bocca chiusa. Si è già beccato una pallottola.»


  «E non vogliamo che ne becchi un'altra», aggiunse Dillon.


  Baxter annuì. «E così sarò quel genere di chauffeur con una pistola nel cassetto del cruscotto?»


  «Giusto. Questo Rashid è un tipo pericoloso, conoscete la storia, no? Bada, Joe, se preferisci non…»


  Baxter si offese. «Non insultarmi, Billy. Siamo insieme da quando avevamo diciassette anni.»


  Billy continuò a mangiare lo stufato. «Se Harry dovesse chiedere di me, di' che sono stato chiamato a Southampton per quella consegna di bevande alcoliche.»


  «Darà fuori di matto quando scoprirà la verità, Billy», commentò Hall.


  «Ha già dato fuori di matto. Dora lo calmerà, gli dimostrerà che è ancora un uomo. Non deludetemi. Forza, prendete qualcosa da mangiare.»


  «E così stiamo andando di nuovo in cerca di guai?» osservò Dillon.


  «Proprio così.» Billy sogghignò. «Tu hai cambiato la mia vita, Dillon, mi hai convinto che ho un cervello. Che cosa ero prima? Quattro condanne per reati minori, una specie di gangster di terz'ordine. Quante persone ho ucciso ora nei casi in cui mi hai coinvolto? Come abbiamo già detto, non vale la pena di vivere una vita se non la si mette alla prova. A Harry racconterò la verità in seguito.»


  «Come direbbe lui, sei un giovane bastardo.»


  «Mi è venuta un'idea fantastica. Ho saputo che in quel teatro d'avanguardia, l'Old Red Lion, danno una rappresentazione di Brendan Behan sull'IRA intitolata The Hostage.»


  «Un capolavoro.»


  «Bene. Andiamo a vederlo. Riempirà la serata… e forse imparerò qualcosa su di te.»


  «D'accordo», disse Dillon.


  


  Si godettero lo spettacolo e dopo, nel bar, discussero e dibatterono le tesi sostenute da Behan. Joe Baxter, che li aveva portati all'Old Red Lion ed era stato costretto ad assistere alla recita, era immerso nei suoi pensieri.


  Lasciarono Dillon a Stable Mews, poi Billy telefonò ad Harry al Rosedene.


  «Spero non sia troppo tardi.»


  «Non riesco a dormire, Billy. Sono stato a letto troppo. Allora, che è successo con Dillon? M'aspettavo che tornassi qui.»


  «Ecco, ho cenato con lui al pub e Dillon era deciso ad andare laggiù, come avevi detto, ma questa sera c'è stato uno sviluppo.»


  «Che genere di sviluppo?»


  «Vedi, Ferguson gli ha intimato di non andare al funerale e, quando Dillon si è rifiutato, lui lo ha fatto prelevare dall'Unità Speciale. Qualcosa sul suo passato con l'IRA.»


  «Ma Ferguson aveva cancellato quel verbale quando Dillon aveva accettato di lavorare per lui.»


  «Sì, ma l'ha sbattuto in prigione.» Billy si stava appassionando alla sua storia. «L'hanno portato alla centrale del West End. Almeno là hanno delle belle celle.»


  Harry Salter era furibondo. «Che vergogna. Ferguson aveva dato la sua parola a Dillon quando l'aveva tirato fuori da quella prigione serba.»


  «Certo, ma, ecco, il generale appartiene alle classi alte», replicò Billy. «il sistema di classe, Harry. Il paese ne è ancora impregnato.»


  «E noi dovremmo essere i cattivi?» Harry era furioso. «Aspetta che riveda Ferguson. E io che credevo fosse un vero inglese.»


  «Harry, la rabbia fa male alla pressione sanguigna. Dormi bene. Ti richiamerò domani.»


  


  Il mattino seguente a Stable Mews, Dillon si vestì con cura, come aveva detto a Billy, abito nero, camicia bianca, cravatta nera.


  «Mio Dio, figliolo», esclamò guardandosi allo specchio. «Sembra che tu stia andando a un'audizione per una parte da sicario nel Padrino-Parte quarta.» Aggrottò le sopracciglia e mormorò: «tutto qui, il teatro della strada? stato questo Belfast fin dall'inizio e per tutti questi anni?»


  Il campanello squillò. Andò nell'atrio, prese un leggero soprabito di Armani nero e la sacca delle armi. Quando aprì la porta, vide Billy, abito e cravatta neri, stranamente elegante. Baxter era appoggiato alla Jaguar, in uniforme.


  «Ehi, hai un aspetto magnifico», esordì Billy.


  Dillon aprì la sacca delle armi e tirò fuori un giubbotto in titanio antiproiettili. «Come ben sai, questo bloccherà una pallottola calibro 45 sparata a distanza ravvicinata. Io ho già il mio sotto la camicia. Va' nel guardaroba e indossalo, Billy. Ti aspettiamo.»


  «Se lo dici tu.»


  Billy entrò nel cottage e Dillon salutò Baxter. «Apri il bagagliaio, Joe.»


  Dillon mise dentro la sacca e il soprabito e aprì di nuovo la sacca delle armi, e, tra tante, prese una Browning e un silenziatore.


  «Forse non ne avrai bisogno, Joe, d'altra parte…»


  Baxter sorrise gelidamente. «Chi può saperlo?» Spalancò la portiera del guidatore, aprì il cassetto del cruscotto e vi infilò l'arma. Un attimo dopo, Billy uscì con un soprabito sul braccio.


  «Ho immaginato fosse per me, Dillon.»


  «Potrebbe piovere», osservò l'irlandese.


  «Fantastico. D'altra parte, in una di queste tasche si potrebbe mettere un Uzi. Mi piace camminare sotto la pioggia. Ti fa sentire in un tuo mondo privato. Andiamo.»


  Presero posto dietro e Baxter partì.


  * * * * * *


  Harry era seduto sul letto, con Dora accanto a lui che mangiava un uovo sodo e bastoncini di pesce. Aveva passato la notte in bianco, ed era già metà mattina. «Chiama l'ufficio, voglio parlare con Billy», ordinò alla donna.


  Dora borbottò, poi si voltò con il telefono in mano. «Billy non c'è. Sam Hall.»


  Harry le tolse il telefono di mano. «Dov'è, Sam?»


  «C'è stato un problema con la partita di alcolici ed è dovuto andare a Southampton.»


  «Avrebbe potuto dirmelo. Lo chiamerò sul cellulare.»


  Hall, preso dal panico, inventò una scusa. «L'ho appena visto sulla sua scrivania, Harry.»


  «Stupido mascalzone. D'accordo, se telefona in ufficio, digli di contattarmi.»


  


  Essendo ancora un maggiore della riserva, Paul Rashid, in certi casi, aveva il diritto di indossare l'uniforme. S'infilò la giubba militare e si sistemò i bottoni dei granatieri delle Guardie Reali davanti allo specchio della toletta: le sue medaglie facevano una bella figura. Prese il berretto della divisa e uscì.


  Al piano superiore della casa si aprivano su una grande balconata circolare tutte le stanze principali. Uno scalone portava al salone sottostante, mentre la scala a chiocciola della Bell Tower si alzava sopra la vecchia casa. Paul si sistemò il berretto, scese le scale e trovò Kate in piedi accanto al caminetto in cui bruciavano dei ciocchi. Poco distante c'era Betty Moody in abito nero.


  Betty fece un passo avanti e lo baciò sulle guance. «Oh, Paul, quanto sei bello!»


  «Ecco, era il minimo che potessi fare per i ragazzi. One Para voleva mandare una guardia d'onore e un trombettiere per George, ma, come ti ho già detto, questa volta Kate e io vogliamo una cerimonia intima.»


  «Sono venuta soltanto per dare le ultime disposizioni. Il buffet al pub è già pronto, anche lo champagne. Vuoi lo champagne, vero?»


  «Celebriamo le loro vite», disse Rashid.


  «Ma più tardi? Hai detto che non volevi nessuno a casa, neppure la servitù.»


  «Kate e io lasceremo presto il buffet, dopo avere salutato tutti. Desideriamo stare tranquilli, da soli.»


  «Certo. Ora vado. Ci vediamo dopo.»


  Betty uscì e la grande porta risuonò. Kate indossava una giacca nera sopra una tuta nera, una catena d'oro al collo e orecchini con diamante.


  «Sei molto carina», si complimentò Paul.


  «E tu hai un aspetto fantastico. Un vero eroe.»


  «Sarebbe bello crederci, sorellina. Andiamo?»


  Presero la Range Rover, e con Kate alla guida percorsero il lungo viale d'entrata, svoltarono verso il villaggio e parcheggiarono sull'erba, vicino ad altri veicoli.


  Scesero e si diressero alla porta del Dauncey Arms, passando accanto alla Jaguar posteggiata, vicino alla quale stava Joe Baxter nell'uniforme da autista. Nel salone del bar vi erano molte persone, per lo più locali, e, tra loro, Dillon e Billy, in piedi vicino al caminetto.


  Kate aspirò con forza. «venuto.»


  «Credevi non venisse?» Rashid la sospinse tra la folla, stringendo mani, ringraziando le persone per essere venute.


  «Sono felice che sia potuto venire, Dillon.»


  «Una splendida esibizione», ribatté l'irlandese.


  «Sono contento che approvi. Mi piacciono i vostri soprabiti. stupefacente quante cose possano stare in quelle grandi tasche. molto sollecito da parte sua avere portato qui il suo amico.»


  «Che intenzione ha, saldare i conti per Rama? Farmi quello che ha fatto a Bronsby?» Billy scosse la testa. «Ci provi, è tutto ciò che chiedo.»


  «Paul, andiamo», disse Kate.


  Betty si avvicinò, accigliata. «C'è qualche problema?»


  «No, no. Questi signori sono amici miei.» Rashid sorrise. «Dopo il funerale, buffet e champagne.» Betty si allontanò. «E poi vi aspetto a Dauncey Place, se questo è ciò che volete.»


  «Ecco, è proprio ciò che voglio», ribatté Billy.


  «Ottimo. Attendo con ansia quel momento. Vieni, Kate.» Si girarono e se ne andarono.


  * * * * * *


  La gente aveva iniziato a entrare in chiesa fin dalle undici, eppure, questa volta, a differenza del funerale del vecchio conte e di lady Kate, vi erano solo poche limousine. Come aveva deciso Rashid, il gran mondo era stato praticamente escluso, anche se, come in precedenza, uno dei più importanti imam di Londra aveva accettato di presenziare con il parroco, un segno della larghezza di vedute della religione musulmana non sempre apprezzata dagli osservatori esterni.


  Dillon entrò con Billy. Alcune persone prendevano posto, altre camminavano in giro osservando le lapidi in marmo dei defunti. Billy si unì a questi ultimi, poi si fermò di colpo e fece un cenno a Dillon.


  «Guarda questo strano tipo, sir Paul Dauncey. C'è scritto che è morto nel 1510.»


  «il primo Paul», gli spiegò Dillon. «Quello che ha combattuto per Riccardo III a Bosworth, una brutta giornata per la sua fazione. Era poi scappato in Francia e il nuovo re, Henry Tudor, lo ha perdonato.»


  «Come fai a saperlo?»


  «L'ho letto, Billy. Sta tutto nel Debrett's, la Bibbia dell'aristocrazia inglese.»


  Billy osservò da vicino sir Paul Dauncey. «Assomiglia a Rashid.»


  «Capita nelle famiglie, Billy.»


  «Vuoi sapere una cosa, sembra proprio un gran bastardo.»


  «Ha l'aspetto di un guerriero, Billy, quello che era.» Scrollò le spalle. «quello che è Rashid. In tutta sincerità, Billy, è quello che sei tu. Ricordi ciò che ti ho detto una volta? Vi sono uomini dalle convinzioni forti che si occupano di quelle faccende di cui la gente comune non può occuparsi. Di solito sono una specie di soldati.»


  «Proprio come te e me.»


  «In un certo senso.» Dillon sorrise. «E ora spostiamoci in fondo alla chiesa.»


  I fedeli si sedettero, l'organo iniziò a suonare e il maggiore Paul Rashid, conte di Loch Dhu, e lady Kate Rashid entrarono dalla porta principale, seguiti dagli impresari di pompe funebri che trasportavano due bare, una dietro l'altra. Ognuna era avvolta nella bandiera nazionale: su quella di George vi era il berretto rosso dei paracadutisti, su quella di Michael il cappello che aveva portato quando era stato promosso all'accademia militare di Sandhurst, e su entrambe il jambiya cerimoniale dei capi tribù rashid. Il prete era entrato in chiesa dalla sagrestia, seguito dall'imam.


  Nel silenzio assoluto, l'officiante cominciò: «Siamo qui per celebrare la vita di due giovani uomini. George e Michael sono Rashid, ma anche Dauncey, una stirpe legata al nostro villaggio che porta questo nome dal quindicesimo secolo».


  La funzione iniziò.


  Più tardi, sotto la pioggia, le bare vennero portate nel mausoleo di famiglia. Un impresario di pompe funebri riparava con un ombrello enorme Rashid e Kate, che erano seguiti dai fedeli. Baxter aveva posteggiato la Jaguar vicino al cancello del cimitero. Billy corse da lui e tornò con un ombrello.


  «Gesù, non ho mai visto tanti ombrelli.»


  «la vita che imita l'arte. M'andrebbero bene una sigaretta e un grosso bicchiere di Bushmills, in quest'ordine.»


  «Andremo allora a questo buffet al pub?»


  «Perché no? Quando si è in ballo, bisogna ballare.»


  Si girò e si allontanò, e Billy lo seguì.
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  Raggiunsero la Jaguar, Joe Baxter scese dall'auto, ma Dillon gli disse: «Camminiamo. Tu aspettaci davanti al pub, Joe».


  Baxter lanciò un'occhiata a Billy, che confermò: «Quello che dice lui va bene, Joe».


  «Come vuoi, Billy.»


  Salì sull'auto e partì, mentre Dillon si accendeva una sigaretta. Billy dichiarò: «Non siamo ancora equipaggiati».


  «Per quello c'è tempo, Billy, un sacco di tempo. Facciamo una passeggiata.» Sotto l'ombrello tenuto da Billy si avviarono verso lo spiazzo erboso che fungeva da parcheggio.


  


  A Londra, Harry Salter chiamò Sam Hall, ma non gli riuscì di trovarlo. Una giovane segretaria lo informò che Sam si stava occupando della partita di merci sul fiume. In verità, Sam stava nascosto.


  Harry, profondamente frustrato, ordinò a Dora di far venire la sua auto con autista e si vestì. Lei dovette aiutarlo, perché aveva ancora il braccio al collo. Aveva appena finito che entrò la capoinfermiera.


  «Si sta dimettendo, signor Salter?»


  «No, sto solo andando a casa. Tornerò quando vuole per il check-up.»


  «Bene, il professor Bernstein è qui, sta visitando il generale Ferguson, ma non ne avrà ancora per molto.»


  «Vuol dire che Ferguson è qui?»


  «Certo.»


  «Dov'è?»


  Poco dopo, era seduto in una sala d'aspetto, infuriato. Una porta si aprì e ne uscì Ferguson, seguito da Arnold Bernstein, una borsa in mano.


  «Allora, Harry?» l'apostrofò Ferguson.


  «Non mi chiami per nome, vecchio furfante.»


  «Non ricordo di averle detto che poteva scendere dal letto, signor Salter», s'intromise Bernstein.


  «Ecco, sono giù dal letto e me ne vado. Firmerò tutto ciò che vuole, ma prima devo scambiare due parole con sua altezza.»


  «Oh, mamma mia, guai?» Bernstein sospirò. «Andrò a trovare mia figlia, ma tornerò presto: la invito a fissare un appuntamento nel mio ambulatorio. Ha bisogno almeno dei farmaci adeguati.»


  Si allontanò e Harry si rivolse a Ferguson. «proprio un maledetto bastardo ad avere imprigionato Dillon.»


  «Di che diavolo sta parlando?»


  «Me lo ha detto ieri sera Billy. Ha mandato l'Unità Speciale a prenderlo, servendosi del suo passato nell'IRA che avrebbe dovuto cancellare, e l'ha imprigionato al West End Central per impedirgli di andare al funerale dei Dauncey e di affrontare Rashid.»


  «Ho ordinato a Dillon di non andarci», ribatté Ferguson. «Lui non mi ha dato retta. Questo glielo ha raccontato Billy?»


  «Sì.»


  «Dov'è suo nipote? Lo chiami immediatamente.»


  «Ecco, non riesco a contattarlo. Una questione di lavoro a Southampton.» Sul suo volto apparve un'espressione d'orrore. «Oh, mio Dio, mi ha mentito. Dillon è andato là.»


  «Secondo me ci è andato anche Billy, per dargli una mano. E' l'unica spiegazione possibile alla sua assenza.»


  «Sapevo che voleva andare e gli avevo detto che l'avrei accompagnato.»


  «Ecco, questo spiega tutto. E' già stato ferito, Harry. Billy ha voluto tenerla fuori. Vede, un confronto faccia a faccia con Rashid sarà con ogni probabilità simile a uno spaghetti western.»


  «E lei lascia che ciò accada? E' peggio di me.»


  «A causa dei nostri rapporti negli ultimi anni, ho indagato a fondo su di lei», dichiarò Ferguson. «Al tempo del suo impero, quando era uno dei più importanti governatori, credo sia questo il termine, lei ha sconfitto i fratelli Corelli, tutti e tre, e da quel momento sono scomparsi. Poi c'è stato Jack Hedley, soprannominato Jack il Pazzo, trovato in uno dei vicoli di Brewer Street. Potrei ricordargliene un paio d'altri.»


  «D'accordo», ammise Harry. «Quelli erano affari. Non ho mai fatto altro, non mi sono mai interessato del mercato della prostituzione o della droga.»


  «Lo so, Harry, uccideva soltanto la gente che la ostacolava. Io faccio la stessa cosa, o almeno la facevo. C'è sempre un buon motivo. E' il mio lavoro, Harry, il mio compito.»


  «E così, dove vuole arrivare?»


  «Ne ho abbastanza di Rashid. Non ho bisogno di scendere nei particolari, lei sa di che cosa si è reso responsabile. I suoi due fratelli sono morti, grazie a Dillon, come pure Bell e i suoi tirapiedi. Rimane solo Rashid, e anche lui deve morire.»


  «Ma lei non voleva che Dillon andasse al funerale e accettasse la sfida di Rashid.»


  «Sono un bugiardo, Harry. Ho fatto un po' di pressione su Dillon, ma sapevo che sarebbe andato, e, se annienterà Rashid, a me sta bene. Vede, Dillon è un uomo notevole non solo per le sue numerose qualità e il suo cervello e il fatto che uccide senza che la cosa gli crei un problema.»


  «Che cosa ha tralasciato, allora?»


  «A lui non importa affatto di vivere o morire.»


  «Bene, molto confortante, e mio nipote sta seguendo la stessa strada?»


  «Suo nipote era un vero «duro». Il suo coinvolgimento con Dillon in questi ultimi anni gli ha dato coscienza di sé. In realtà, ha anche lui un bel cervello.»


  «D'accordo, questo lo so, ma che si fa ora?»


  Ferguson lanciò un'occhiata all'orologio. «Il funerale è iniziato alle undici e trenta. Dopo c'è un buffet al Dauncey Arms, soprattutto per gli abitanti del villaggio. Ormai sono le dodici e trenta, non penso che si possa fare molto, a parte contare su Dillon.»


  «E su Billy?»


  «Certo, anche su Billy.»


  Bernstein tornò in quel momento. «Allora, ha proprio deciso di andarsene, signor Salter?»


  «Devo farlo.»


  «Va bene. Venga con me all'accettazione e le prescriverò gli antibiotici necessari. Insisto comunque che entrambi veniate domani nel mio ambulatorio in Harley Street alle dieci in punto. Vi rimetterò in sesto allora.»


  


  Al Dauncey Arms, sotto gli occhi vigili di Betty Moody, tutti mangiavano e bevevano champagne. Dillon e Billy si unirono agli altri, presero insalata, salmone affumicato, patatine novelle. Billy, come al solito, bevve solo acqua, Dillon assaggiò lo champagne, ma lo trovò scadente e lo rifiutò.


  Una giovane donna si chinò sul banco e chiese: «lei il signor Dillon?»


  «Proprio così, dolcezza.»


  «Questo è solo per lei.» Alzò la bottiglia. «Cristal.»


  «Il migliore», ammise Dillon. «Ma, chi farebbe una cosa simile?»


  «Il conte, naturalmente, signore.»


  Mentre faceva saltare il tappo, Dillon si guardò attorno. Nessun segno di Rashid. La ragazza versò lo champagne, offrì una coppa a Billy, che la rifiutò con un gesto della mano.


  «A quanto pare il conte non è qui.» Dillon vuotò la coppa in un unico sorso.


  La ragazza parve sconcertata. «Strano, signore. Era accanto al caminetto con lady Kate.»


  «Ha detto qualcosa d'altro?»


  «Oh, sì, ha detto che se andrà da lui, le comprerà l'altra metà.»


  «Bene, molto gentile da parte sua.»


  «Un'altra coppa, signore?»


  «No, grazie. Preferisco una bella dose di Bushmills. Potrebbe essere l'ultima. Senz'acqua.»


  La ragazza gli porse un grosso bicchiere e in quel momento Betty Moody si avvicinò loro dalla cucina. Aveva il viso gonfio per il troppo piangere. Dillon sollevò il bicchiere.


  «Una giornata tremenda per lei, signora Moody.»


  «Per tutti noi.»


  «L'chaim», esclamò Dillon e ingollò il Bushmills.


  «L'chaim? Che vuol dire?»


  «E' un brindisi ebraico. Significa «alla vita».» Posò il bicchiere sul tavolo e si girò verso Billy. «Dobbiamo andare», disse, e lo precedette fuori dal pub.


  * * * * * *


  Quando Paul Rashid e sua sorella aprirono la grande porta ed entrarono nel salone, Dauncey Place era silenziosa. Come aveva disposto, non c'era servitù: la casa era tutta loro. I ciocchi ardevano nel caminetto, e sulla tavola centrale vi era un secchiello del ghiaccio con una bottiglia di Bollinger e quattro coppe. L'aiutò a togliersi l'impermeabile, quindi andò a stappare la bottiglia di champagne.


  «Come mai quattro coppe?» chiese Kate.


  «Due per Dillon e Billy Salter.» Riempì le coppe. «Arriveranno e io sono un ospite cortese, come Rashid e come Dauncey.» Le porse una coppa e alzò la sua. «A noi, sorellina, e a George e Michael, e a Dillon.»


  Lei bevve un sorso. «Tu non lo odi.» Era una affermazione, non una domanda.


  Lui alzò le spalle. «Kate, nostro padre era un soldato e si è assunto tutti i rischi del mestiere. Sean Dillon è un soldato, io lo sono ancora, George ha corso rischi da soldato ad Hazar, Michael a Wapping. Ogni volta, Dillon correva gli stessi rischi.»


  «Lo pensi veramente?»


  «Certo.» Alzò di nuovo la coppa. «A Sean Dillon da Paul Rashid, da un uomo coraggioso a un altro.»


  «Vuoi veramente farlo, fratello?» chiese Kate.


  Lui si riempì di nuovo la coppa. «Mia cara, ho fatto di tutto nella mia esistenza, ho messo a repentaglio la mia vita, mi sono arricchito in modo incredibile, ma alla fine di una giornata, quanti soldi puoi spendere?»


  «Che cosa è importante, allora?»


  «Oh, penso che Dillon direbbe la partita.»


  «E tu la pensi allo stesso modo?»


  Lui vuotò la coppa e scoppiò a ridere. «Oh, sì, Kate, l'unica partita in città.»


  Il fuoco scoppiettò, tutto era tranquillo. Lei lanciò un'occhiata per tutto il salone. «Tutto ciò che siamo stati come Dauncey.»


  «Tutto il nostro passato.»


  «E allora, che succede adesso?»


  «Dillon verrà qui con Billy Salter.»


  «E tu che farai?»


  «Lo affronterò, Kate, una prospettiva molto più interessante che guadagnare un altro miliardo.»


  Seguì una lunga pausa, e Kate sospirò: «Non hai risposto, Paul».


  Vicino al secchiello del ghiaccio vi erano due piccoli ricetrasmettitori. Paul ne prese in mano uno. «Sono molto semplici. Premi il tasto rosso e sarai in contatto con me.»


  «Ma perché?»


  Lui sorrise. «Te lo spiegherò, ma prima devi bere un'ultima coppa di champagne con me.»


  «Non mi piace. come se tu mi stessi dicendo addio.»


  «Mai, mia cara. Saremo sempre insieme, sempre.»


  * * * * * *


  Dillon e Billy trovarono Baxter che li portò a Dauncey Place e parcheggiò la Jaguar nel cortile delle scuderie. Baxter spalancò il bagagliaio e Dillon aprì lo zip della sacca con le armi. Prese due Walther, ne infilò una nella cintura sulla schiena e diede l'altra a Billy.


  «Tutto qui?» chiese Billy.


  «No.» Dillon prese due mitra Parker-Hale. «Proprio come a Rama.» Ne mise uno nella tasca sinistra del soprabito.


  «Allora, come ci comportiamo?» domandò Billy.


  «A meno che non abbia portato dei rinforzi, è là dentro con sua sorella, ma lei non la conterei.»


  «Come fai a saperlo?»


  «solo una sensazione.»


  «Andiamo semplicemente a bussare all'ingresso?»


  «Forse è aperta. Andiamo a vedere. Tu, Joe, vieni con noi e porta la Browning.»


  I tre salirono i gradini che portavano alla porta tra due colonne. Dillon provò a girare l'elaborata maniglia, un anello nella bocca di un leone. La porta si aprì di una decina di centimetri e lui la richiuse.


  «Un invito troppo ovvio. Proviamo la terrazza.»


  Proprio come Rashid aveva previsto. Superarono la fila di portefinestre che davano nella biblioteca. Una era aperta.


  «E così ci dà una possibilità.»


  All'interno, tra tende ricamate, c'era una libreria, quelle che di solito sono celate e dipinte secondo lo stile italiano del diciassettesimo secolo. Era leggermente aperta e dentro vi era Kate.


  «Che si fa ora?» chiese Billy.


  «Io torno all'ingresso, tu passi di qui, cerca soltanto di non spararmi per sbaglio.» Dillon si voltò verso Baxter. «Tu vai sul retro della casa. Spara tre colpi in aria con la Browning e togli il silenziatore Carswell, così Rashid li sentirà.»


  «E penserà che stiamo entrando da quella parte? una stronzata», commentò Billy.


  «Lo so, ma non posso fare di meglio. Billy, dipende tutto da ciò che Rashid vuole fare.» Si rivolse a Baxter. «Vai, noi entreremo subito dopo. Ci vediamo, Billy.»


  «All'inferno.»


  «Assolutamente no. Una bottiglia di champagne per me e stufato irlandese per entrambi al Dark Man.»


  


  Kate, che aveva sentito tutto, chiuse la porta della libreria e lanciò un segnale al fratello che rispose immediatamente. «Che succede?» Lei gli riferì tutto. «Bene», reagì lui. «Lo attirerò sulla torre campanaria, lo affronterò sulla terrazza dell'Angelo. Tu tieniti fuori.»


  Spense il ricetrasmettitore. In alto, nella galleria, si avvicinò alla balaustra, un AK-47 con silenziatore in mano, il calcio ripiegato. Indossava ancora l'uniforme, ma si era tolto il berretto. Attese.


  Echeggiarono i tre colpi, Baxter scappò via, Billy aprì la portafinestra e s'introdusse nella casa. Dillon girò l'anello nella testa del leone ed entrò.


  «Ehi, Dillon, a che ti serve quel grande soprabito? Un Parker-Hale in tasca?» Dillon si accovacciò, la Walther in mano. «Posso vederti. Occhiali a raggi infrarossi. Sono qui sulla balconata. Prendi lo scalone principale, supera quello che chiamiamo l'arco Blu e sali la scala a chiocciola che porta alla torre campanaria. La terrazza dell'Angelo è sopra i piombi. Ti aspetterò, se ne hai il coraggio. Se hai bisogno di un mitra, d'accordo, ma una Walther sarà sufficiente, o i pugni nudi.»


  Rise e la porta della biblioteca si aprì con uno scricchiolio. Billy sussurrò: «Sei lì, Dillon?»


  Usando gli occhiali a raggi infrarossi, Rashid mirò al petto e sparò due volte. Dillon riconobbe immediatamente il tipico schiocco attutito di un AK-47 con silenziatore. Billy venne scagliato all'indietro.


  «E uno», gridò Rashid, e la sua risata si smorzò.


  Dillon strisciò verso Billy, che si lamentava e respirava a fatica. Dillon gli strappò la camicia, lo tastò e trovò i due proiettili conficcati nel giubbotto al titanio.


  «Prenditela con comodo», mormorò. «Hai uno shock traumatico al sistema cardiovascolare, ma il giubbotto ha impedito che penetrassero. Compra azioni della Wilkinson Sword.»


  Billy ansimò: «Lo farò».


  «Rimani qui finché non avrai ripreso a respirare normalmente. Io lo seguo sulla torre campanaria.»


  Si alzò, si tolse il soprabito e lo lasciò lì con il Parker-Hale. Quando attraversò l'atrio e salì le scale, aveva nella mano destra soltanto la Walther.


  Billy si sforzò di regolare il respiro, rimanendo sdraiato a terra. La porta della biblioteca si aprì di nuovo alle sue spalle. Lady Kate Rashid lo scrutò un attimo, poi attraversò di corsa l'atrio e salì lo scalone principale dietro Dillon.


  


  Dillon non prese alcuna precauzione nel salire la scala a chiocciola della torre campanaria. Rashid lo voleva in cima, voleva affrontarlo faccia a faccia, questa era una parte essenziale. In cima, vicino alla porta vi era una finestra lunga e stretta, attraverso la quale Dillon sbirciò fuori. Quella che evidentemente era la terrazza dell'Angelo girava tutt'attorno alla torre, ma non vi era traccia di Rashid.


  Dillon aprì la porta, si appiattì di lato e guardò fuori. La pioggia si era trasformata in una specie di acquazzone tropicale. Vide una balaustra curva e, dietro, un tetto antiquato in lastre di piombo, che scendeva verso un bordo che sembrava uno zoccolo di granito.


  Alle sue spalle, senza che lui lo sapesse, Kate Rashid saliva la scala a chiocciola. Dillon trasse un profondo respiro e uscì nella pioggia, la Walther puntata. Niente. Trasse un altro respiro e, dall'alto della tettoia sopra la porta, Paul Rashid balzò su di lui, facendolo cadere in ginocchio. Rashid vibrò un colpo al polso destro di Dillon che perse la Walther. Dillon lo colpì con una gomitata al volto e riuscì a rimettersi in piedi. Si voltò e si trovò di fronte Rashid con la splendida uniforme inzuppata di pioggia.


  «Allora, amico mio, finalmente.»


  Paul Rashid si lanciò contro Dillon e i due si scontrarono petto contro petto. Alle loro spalle la porta si aprì e apparve Kate che si mise a urlare quando Rashid, più pesante, spinse Dillon contro la balaustra. Lottarono per un po', poi finirono entrambi oltre la balaustra sulle lastre di piombo, e cominciarono a scivolare.


  La pioggia battente aveva reso le lastre sdrucciolevoli come ghiaccio. Rashid scivolò, vacillò e finì oltre lo zoccolo di granito. Dillon slittò ad alcuni metri di distanza, ma, più fortunato, sbatté con i piedi contro il granito.


  Muovendosi carponi, si avvicinò a Rashid e tese la mano. «Forza.»


  «Va' all'inferno.»


  Sotto, Joe Baxter e Billy Salter guardarono in alto.


  «Per l'amor di Dio, afferra la mia mano, discuteremo dopo.»


  «No, va' al diavolo.»


  Ci fu un grido e sopra di loro comparve Kate Rashid. «Paul, no.» Si infilò sotto la balaustra e strisciò lungo le lastre bagnate verso il basso, finendo con i piedi contro lo zoccolo di granito. Rashid scivolava sempre più giù. Lei si puntellò, allungò il braccio e gli afferrò la mano sinistra.


  «Forza, Paul, tieniti aggrappato a me.» Lui resistette per un po', ma il suo peso trascinò la ragazza in avanti, e mancò poco che non volasse a capofitto oltre il bordo.


  Lui le sorrise, un sorriso pieno d'amore e di comprensione, uno strano genere di benevolenza, una cosa straziante che l'avrebbe ossessionata per il resto della sua vita.


  «Ehi, sorellina, quando è finita, è finita. Tu no, non anche tu.»


  Diede uno strattone e liberò la mano, fluttuò quasi via da lei, si capovolse a mezz'aria prima di finire sulla terrazza sottostante vicino a Billy e Baxter.


  Dalla bocca di Kate non uscì alcun grido. Era come se la capacità di reazione fosse morta per sempre. Dillon le prese la mano destra e cercò di afferrare il bordo superiore delle lastre di piombo.


  «Forza.» Per un attimo lei esitò, e lui la esortò di nuovo. «Forza, a meno che non voglia lasciarti andare anche tu.»


  La giovane emise una specie di sospiro di raccapriccio, lui allungò di nuovo la mano e riuscì a sollevarsi con lei fino alla balaustra.


  Lei si staccò da lui, corse giù per le scale e attraversò il salone. Dillon raccolse il soprabito e la seguì. Si fermò sui gradini e le pose sulle spalle il soprabito mentre lei si inginocchiava accanto al fratello. Billy, ancora un po' stordito, e Baxter erano in piedi accanto a lei. Kate alzò gli occhi, il viso incredibilmente calmo.


  «morto. Li hai uccisi tutti, Dillon, hai ucciso tutti i miei fratelli.»


  «Mi dispiace.» Fu una risposta istintiva, vuota e stupida.


  «Vattene.»


  «Per amor di Dio, ragazza.»


  «Questo è affar mio, Dillon. Andatevene, mi occuperò di te in seguito, in un momento più opportuno.»


  Dillon esitò, poi fece un cenno a Billy e Baxter. «Andiamocene.»


  Salirono sulla Jaguar, Baxter accese il motore e partì. Dillon si girò e guardò indietro: lei era ancora inginocchiata.


  «Come va?» chiese a Billy.


  «Dolorante. Che è successo lassù?»


  «Alla fine, è stato un corpo a corpo. Siamo caduti oltre la balaustra, giù per il tetto e lui è caduto di sotto. Gli ho offerto la mano, ma non l'ha voluta. Lei si è lasciata scivolare giù per unirsi a noi, ma lui si è staccato, temeva che sarebbe caduta anche lei.» Dillon si accese una sigaretta con mano tremante. «Ha detto: «Ehi, sorellina, quando è finita, è finita. Tu no, non anche tu».»


  «Mio Dio», esclamò Billy. «Che intendeva dire Kate con quel «Mi occuperò di te in seguito in un momento più opportuno»?»


  «Semplice, Billy, vuol dire che non è ancora finita. Ora è meglio che telefoni a Ferguson», e prese dalla tasca il cellulare.


  Epilogo


  Londra


  


  Per il mondo in generale e per i mezzi di comunicazione in particolare, fu una storia sensazionale. In un giorno di tragedia famigliare, il funerale dei due fratelli, Paul Rashid, conte di Loch Dhu e uno dei più ricchi uomini al mondo, era caduto dalla terrazza dell'Angelo della torre campanaria nell'antica residenza di famiglia.


  La sorella aveva raccontato una storia semplice. Lasciato il ricevimento dopo il funerale, era parso sconvolto; aveva desiderato starsene solo ed era salito in cima alla torre campanaria, un posto che aveva sempre amato. Essendo i Rashid quelli che erano, con grosse holding sia nel campo della televisione sia in quello della stampa, gli articoli non si lasciarono andare al sensazionalismo. La maggior parte dei giornali parlò di un tragico incidente, vi furono occasionali accenni al suicidio, ma nulla di più. Tutti i mezzi di comunicazione comunque riportarono il resoconto del funerale di Paul Rashid. Una semplice funzione, cui non erano stati invitati neppure gli abitanti di Dauncey, officiata dall'imam di Londra e dal parroco, solo con lady Kate Rashid a seguire il funerale. Come al solito, i giornali sbagliavano, qualcun altro era presente.


  


  Sean Dillon non entrò nella chiesa per la funzione, ma rimase nella Jaguar con Billy e attese.


  «Sta piovendo di nuovo», osservò Billy.


  «Piove quasi sempre», ribatté Dillon.


  Il corteo uscì dalla chiesa. Kate Rashid, ora contessa di Loch Dhu, seguiva la bara. Dillon scese dalla Jaguar.


  «Prendi l'ombrello?» gli chiese Billy.


  «Che vuoi che sia un po' di pioggia, Billy?»


  Lasciò che arrivassero al mausoleo di famiglia, poi si avviò e si fermò al bordo del cimitero, mentre il parroco e l'imam compivano i loro riti. Stranamente, Kate Rashid non aveva ombrello e non c'era nessuno che la riparasse. Rimase in piedi sotto la pioggia, come sempre vestita di nero, riparata solo da un impermeabile nero, mentre la bara veniva calata. Il parroco e l'imam si strinsero la mano, gli impresari di pompe funebri se ne andarono.


  Lei si voltò e s'avviò a piedi verso il cancello dove era Dillon. Sembrava che si muovesse al rallentatore. Era completamente sola, il volto in ombra sotto il cappello scuro, nessuna emozione, neppure quando arrivò vicino a Dillon. Era come se lui non fosse lì, no, di più, come se non esistesse. Gli arrivò tanto vicina che il suo impermeabile quasi lo sfiorò. Uscì dal cancello e prese la strada che portava a Dauncey Place. Dillon la guardò allontanarsi, poi tornò alla Jaguar.


  «Torniamo a Londra.»


  Billy avviò il motore e partì. «tutto finito, allora?»


  «Non credo.»


  


  Il venerdì sera di quella settimana, Harry e Billy, Ferguson e Dillon s'incontrarono al piano bar del Dorchester. Harry portava ancora il braccio al collo, Ferguson sembrava a posto, nessun segno del braccio ferito. Dillon si mise al piano, accese una sigaretta e iniziò a suonare. Era consapevole della sua presenza, ma non lo diede a vedere e continuò a suonare.


  Lei si chinò sul piano. «Questa mi piace, Dillon. A foggy day in London Town.»


  «Una magnifica avventura, Fred Astaire.»


  «Ho visto il film. Joan Fontaine era terribile, ma tu sei bravo, bravo in tutto.»


  Al tavolo, Ferguson e i Salter potevano sentire lo scambio di battute. Dillon scrollò il pacchetto e tirò fuori un'altra Marlboro che accese con il suo vecchio Zippo.


  «Che vuoi, Kate?»


  «Non solo te, Dillon, voglio te e i tuoi amici.»


  Si girò verso gli altri e rimase lì a fissarli: indossava la solita tuta nera, solo che questa era costata tremila sterline in un negozio Armani. I capelli neri, tagliati in modo perfetto, le cadevano sulle spalle, e, per una volta, era splendente di gioielli. Aveva un aspetto incredibile, non era solo straordinariamente bella, ma anche forte, potente.


  «La regina di Saba», mormorò Dillon.


  «Davvero?» chiese con un sorriso.


  «Oh, sì, e non dipende solo dal sangue arabo. In quella chiesa ci sono mogli Dauncey di tanto tempo fa, con volti di marmo che hanno la stessa espressione.»


  «Non avresti potuto farmi un complimento più grande.»


  Dillon scivolò da dietro il piano e si unì agli altri.


  «Lady Loch Dhu», la salutò Ferguson formalmente, e tutti si alzarono.


  «Rimanete seduti, signori. Ho pensato che avreste voluto sapere in anticipo la notizia di oggi. Gli interessi petroliferi americani e russi si sono accordati con la Rashid Investments sulle condizioni per la ricerca ad Hazar e nei territori contesi dell'Empty Quarter. Vi è stato un forte movimento in borsa per una società a proprietà familiare, di cui io sono il presidente esecutivo.» Sorrise. «Grossi movimenti a New York e a Londra. Siamo saliti a sette miliardi. I miei amministratori sostengono che ciò mi rende la donna più ricca del mondo.»


  Ferguson riuscì a sorridere. «Ottimo, mia cara!»


  «Ero certa che avrebbe pensato così, generale.»


  Il silenzio fu rotto da Dillon: «Falla finita, Kate».


  Lei sorrise. «Scusami, Dillon. Volevo soltanto dire che ho intenzione di distruggervi tutti. la parte araba in me, capite. Avevo tre fratelli, e ora sono sola.»


  «E come intendi farlo?» le chiese gentilmente.


  «Non è veramente importante come. Io credo nel vecchio detto che la vendetta è un piatto che si gusta freddo. Posso aspettare.» Sorrise di nuovo. «In questo modo, però, voi signori vi trovate sull'orlo del pericolo. Quando avviate l'auto, esploderà? Il passo nell'oscurità, è un assassino?»


  «Faccia come crede, mia cara», disse Harry Salter. «Sono quarant'anni che cercano di uccidermi.»


  «La ringrazio per l'avvertimento anticipato», borbottò Ferguson. «Un atto molto civile.»


  Lei sorrise a Dillon. «Non dimenticarmi, Sean, e ricorda il motto della famiglia Dauncey «TORNO SEMPRE».»


  Dillon la seguì con lo sguardo mentre si allontanava e sottovoce disse: «Oh, non ti dimenticherò, bellezza».


  


  Fine
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